
CENTRODESTRA

Il Cav frena
sulla piazza
«Dico no
al Monti-bis»

● Il Pdl ridimensiona
la manifestazione anti-pm
 FANTOZZI FUSANIAPAG. 8-9

APPELLODELCAPO DELLOSTATO

Altolà di Napolitano:
serve responsabilità

LASCELTA DELNUOVOPAPA

Il Conclave più incerto
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Messori: solo
un’innovazione
radicale può
battere la crisi

Grillo sogna l’inciucio Pd-Pdl
Grillo continua con la strategia delle
provocazioni. Ieri ha auspicato la nasci-
ta di un governo Pd-Pdl per fare la leg-
ge elettorale e dimezzare il numero dei
parlamentari. Tanto non lo faranno,
ha aggiunto, che se ne vadano tutti a
casa. Ma sul suo blog prosegue la prote-
sta: Beppe ora basta con gli insulti, non
dobbiamo isolarci.
 LOMBARDO SOLDINIAPAG.6-7

LucioDalla
levoci
del ricordo
Affrontepag.20

Domani i cardinali si troveranno per la
prima Congregazione generale. Parte
il percorso che porterà a un Conclave
che si annuncia complicato. Rebus diffi-
cile a causa di tanti, minuscoli schiera-
menti. I «papabili» sono forse troppi e
non hanno pacchetti di voti importanti.
 MONTEFORTEA PAG.15

Se fosse possibile dire: saltiamo
questo tempo e andiamo
direttamente a domani tutti
accetteremmo di farlo.
Ma, cari amici, non è possibile:
oggi dobbiamo vivere, oggi è la
nostra responsabilità.

AldoMoro,28 febbraio 1978

● Tanti i candidati
ma nessuno dispone di un
numero di voti significativo

●  LE ELEZIONI NON SONO ANDATE CO-
ME SPERAVAMO. Nell’Italia della

drammatica crisi sociale si è prodotta
una nuova frattura democratica anzi-
ché una soluzione di governo. Il centro-
sinistra ha commesso errori, ha pagato
il prezzo più alto tra i giovani e i ceti
più poveri, ma soprattutto non è riusci-
to a trasmettere fino in fondo quel mes-
saggio su cui aveva fondato il proprio
progetto: il cambiamento del Paese nel-
la sicurezza europea. SEGUE APAG. 17

Corruzione e partiti, il leader Pd va avanti

La complessa situazione politica
ed istituzionale generata dal
voto del 24 e 25 febbraio pone
certamente sfide ardue a coloro
che portano la responsabilità di
disegnare una road map per
dare un governo all’Italia. E
l’intreccio fra la formazione del
nuovo governo e la scadenza del
mandato di Giorgio Napolitano
al Quirinale introduce un
ulteriore elemento di
complicazione.
 SEGUEAPAG. 2

È in arrivo l’ultima stangata dell’esecu-
tivo Monti. Il primo aprile scatta la pri-
ma rata della Tares, la nuova tassa sui
rifiuti. A giugno invece ci sarà l’aumen-
to dell’Iva dal 21 al 22%. Quindi sarà la
«tenaglia fiscale» il primo ostacolo che
si troverà di fronte il nuovo governo.
 APAG. 11

Napolitano lancia un altolà al balletto
delle «ipotesi più disparate» per la solu-
zione della crisi. Avverte che si riserva
«ogni autonoma valutazione» e racco-
manda «misura, realismo, senso di re-

sponsabilità» per salvaguardare l’inte-
resse e l’immagine dell’Italia. Bisogna
evitare, dice «premature categoriche
determinazioni di parte».
 CIARNELLIA PAG.3

● Il presidente invita a evitare «premature categoriche
determinazioni di parte» ● «Bisogna avere misura per
salvaguardare l’interesse dell’Italia e la sua immagine»

● Tra aprile e giugno in
arrivo la «tenaglia fiscale»
decisa dal governo Monti

CLAUDIOSARDO

EMERGENZAITALIA

Iva-Tares, doppia stangata

Bersani va avanti. Mercoledì in Direzio-
ne presenterà il suo programma e al
primo posto ci sarà l’anti-corruzione.
Poi sfida Grillo sulla riforma dei parti-
ti: discutiamo insieme di finanziamen-
to, democrazia e trasparenza.
 COLLINIAPAG. 2

Tutta l'attenzione è puntata
sull'urgenza di decifrare i
prossimi passi in questo inizio
travagliato di legislatura. Non è
tuttavia inutile inquadrare i
passaggi che ci attendono nel
contesto della più complessa
partita dell'uscita dalla crisi a
livello europeo.  SEGUE APAG. 17

L’urgenza
è il lavoro

I governissimi
portano in Grecia
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Punto numero uno: norme anticorruzio-
ne. E poi una legge sui partiti che affron-
ti i temi della democrazia interna, della
trasparenza, della partecipazione. Pier
Luigi Bersani tira dritto sulla linea an-
nunciata all’indomani del voto, insiste
nei colloqui che ha in queste ore che il Pd
non sosterrà un governo insieme al Pdl
«mai, in nessuna forma» e inizia a mette-
re nero su bianco gli otto punti attorno a
cui, dovesse ricevere l’incarico da Gior-
gio Napolitano, intende costruire un go-
verno di scopo e chiedere la fiducia delle
Camere. Mercoledì, alla Direzione del
Pd, chiederà un voto mettendo sul piatto
le otto leggi da approvare in tempi rapidi
per realizzare quel «cambiamento» che
in tanti si limitano soltanto ad evocare a
parole. A cominciare da Beppe Grillo.

Proprio per sfidare il leader del Movi-
mento 5 Stelle, già all’indomani della Di-
rezione Pd Bersani farà pubblicare sul
sito web del partito il testo delle otto pro-
poste di legge, che a quel punto servireb-
bero da base per una discussione pubbli-
ca tra sostenitori ed eletti dei diversi par-
titi. Il documento in otto punti, su cui
Bersani conta di incassare il via libera
mercoledì per poi compiere da una posi-
zione di forza i passi successivi, a comin-
ciare dalle consultazioni al Quirinale, fa
riferimento all’Europa (dall’austerità al-
le misure per la crescita), a una legge
sull’anticorruzione, al conflitto d’interes-
si, al dimezzamento del numero dei par-
lamentari, alla riduzione dei costi della
politica, a un nuovo sistema elettorale, a
norme per l’occupazione e alla green
economy. Proposte su cui il Pd intende
poi avviare anche una mobilitazione, sfi-
dando Grillo a confrontarsi sul merito

delle questioni.
Non è casuale che il primo provvedi-

mento di legge che sarà annunciato da
Bersani riguarda proprio l’anticorruzio-
ne. Per due motivi. Da un lato, Grillo do-
vrebbe giustificare il no a un governo
che intenda approvare in tempi rapidi
una legge di questo tipo. Dall’altro, è pro-
prio la legge sull’anticorruzione appro-
vata dall’esecutivo Monti che dimostra
che non è più pensabile di andare avanti
con un governo sostenuto dai voti di Pd e
Pdl, che su questioni fondamentali sono
attestate su posizioni antitetiche. Se si
vuole un vero cambiamento, sostiene
Bersani, non è possibile proseguire o ri-
produrre, mutatis mutandis, l’esperien-
za appena vissuta con il governo tecnico.
Il leader del Pd sa, anche perché tra de-
mocratici e M5S sono stati aperti dei ca-
nali di comunicazione, che Grillo farà di
tutto perché nasca un nuovo governo so-
stenuto dalla famosa «strana maggioran-
za». Ma Bersani mette in chiaro che per
quanto lo riguarda «mai nascerà un go-

verno sostenuto da Pd e Pdl, quale che
sia la forma proposta». E sfida Grillo sul
suo stesso terreno: «Non m’impressiona,
ho le spalle abbastanza solide per sop-
portar tutte le battute e gli insulti. Gli
pongo una sola questione, che si chiama
democrazia. Io voglio fare una legge sui
partiti e sono pronto a discutere del fi-
nanziamento ai partiti - dice il leader Pd
in un’intervista a “Presa diretta” che va
in onda stasera - però Grillo spieghi,
quando facciamo la legge sui partiti,
com’è la trasparenza e la partecipazio-
ne, come si eleggono gli organismi diri-
genti, com’è il codice etico per le candida-
ture».

Bersani intende insomma andare
avanti in questa strategia che è comun-
que una sfida a Grillo e che renderebbe
complicato, per i parlamentari M5S, di-
re no a un governo che voglia approvare
leggi invocate da loro stessi. Nel Pd però
non tutti condividono la strategia del se-
gretario. Walter Veltroni ha rilasciato
un’intervista al “Corriere della Sera” in
cui sostiene che «l’unica strada è un go-
verno nato dall’iniziativa del presidente
della Repubblica, che senza una maggio-
ranza precostituita vada in Parlamento
a cercare il consenso su un programma
di riforme». E anche Matteo Renzi ha
espresso delle perplessità sulla linea del
segretario.

Bersani, in Direzione, spiegherà per-
ché un governo di scopo guidato dal Pd è
l’unica soluzione possibile in questa si-
tuazione e perché senza la rappresentan-
za parlamentare democratica non possa
avvenire nulla di alternativo. E alla fine
chiederà un voto. Bisognerà vedere che
atteggiamento manterrà, mercoledì, chi
contesta la strategia del segretario. Stan-
do alle voci della vigilia non ci dovrebbe-
ro essere fratture e Bersani potrà incas-
sare, magari con qualche assenza al mo-
mento delle votazioni che si farà notare,
un via libera per proseguire su questa
strada.

Una volta realizzata la precondizione
per proseguire, Bersani potrà andare al-
le consultazioni al Colle auspicando di ot-
tenere l’incarico. Il leader del Pd sa, per-
ché ha avuto con lui un colloquio telefoni-
co martedì, che Giorgio Napolitano non
vede di buon occhio mosse azzardate e
auspica invece proposte che assicurino
la governabilità. Però Bersani è determi-
nato ad andare avanti, convinto com’è
che alternative al governo di scopo non
ci sono.

L’ANALISI

MARCOOLIVETTI

SEGUEDALLAPRIMA
In questo scenario, tuttavia, ognuno
si crede legittimato ad inventare
ipotesi estranee alla logica delle
democrazie costituzionali
contemporanee. È il caso della
doppia ipotesi - formulata, pare, in
ambienti vicini al Movimento Cinque
Stelle - di risolvere la crisi di
governo: a) attribuendo a Grillo la
guida del nuovo esecutivo; b)
lasciando in carica il governo Monti
(«in prorogatio», si dice), mentre si
approvano le misure di riforma della
politica da molti invocate. Ora,
mentre la prima delle due proposte è
antidemocratica, la seconda è
incostituzionale. Riguardo alla
prima, il ragionamento sembrerebbe
essere il seguente: visto che il 5 Stelle
è il primo partito, a tale partito
dovrebbe essere affidata la

formazione del governo, con
l’appoggio esterno degli altri. Ma in
questo caso la stessa premessa è in
parte falsa. Il Movimento 5 Stelle è
infatti la prima lista elettorale in
termini di voti, ma la legge elettorale
attuale consente le coalizioni e
considera vincitrice la coalizione di
liste o la lista singola che abbia
ottenuto il maggior numero di voti.
In questa prospettiva, il Movimento 5
Stelle è la terza forza politica
nazionale in termini di voti
conseguiti per l’elezione della
Camera dei deputati (al Senato,
inoltre, esso è secondo anche
considerando i partiti e non le
coalizioni). Ne segue che la richiesta
di Grillo e dei suoi adepti di guidare
il governo va attribuita alla sua
prima vita: non solo in quanto
attiene più al genere del comico che
a quello del politico, ma anche in
quanto ricorda uno dei bersagli della
sua comicità negli anni ottanta, vale
a dire Bettino Craxi. Solo
quest’ultimo, prima di Grillo, era

infatti arrivato a teorizzare che la
guida del governo spetta non alla
prima forza politica rappresentata in
Parlamento, ma alla terza. Con
l’evidente deficit democratico che ne
seguiva allora e che ne segue oggi.
Riguardo alla seconda proposta, essa
anzitutto si rivela poco chiara. Con
essa, infatti, sembrerebbe ipotizzarsi
che il governo attuale dovrebbe
rimanere in carica «in prorogatio».
Ma, da un lato, ciò accade già oggi,
visto che il governo Monti è
attualmente in carica per gli affari
correnti e che lo sarà fino
all’insediamento del prossimo
governo. Prolungarne la vita oltre
tale data appare oltremodo
complesso e, soprattutto,
presuppone ciò che sembrerebbe
negare. Infatti il Presidente della
Repubblica, dopo l’insediamento
delle nuove Camere, dovrà conferire
un incarico di formare un nuovo
esecutivo ed eventualmente
nominare un nuovo governo, che
dovrà poi presentarsi alle Camere

per ottenerne la fiducia (art. 92 e 94
della Costituzione). È ovviamente
possibile che il Presidente nomini di
nuovo Monti e che le Camere gli
confermino la fiducia. Ma, appunto,
non si tratterebbe affatto di
prorogatio, bensì, semmai, di un
nuovo governo tecnico (e sarebbe
difficile chiamarlo così, dato che a
guidarlo non sarebbe più un senatore
a vita, ma il leader di una delle
coalizioni che hanno preso parte alle
elezioni).
Forse qualcuno ha pensato al
precedente del 1948. Dopo le prime
elezioni successive all’entrata in
vigore della Costituzione, le Camere
elessero Luigi Einaudi Presidente
della Repubblica e il Presidente del
Consiglio uscente, De Gasperi
(vincitore delle elezioni del 18 aprile),
si dimise. Einaudi, tuttavia, respinse
le dimissioni del IV governo De
Gasperi, il quale procedette ad un
rimpasto e si presentò alle Camere,
ove ottenne la fiducia. La procedura
fu criticata da Togliatti in quanto il

Capo dello Stato aveva omesso le
consultazioni, ma resta comunque
chiaro che in quel caso De Gasperi
formò un nuovo governo (il V da lui
presieduto) e soprattutto ottenne la
fiducia delle due Camere. Anche un
eventuale - ma improbabile -
Monti-bis dovrebbe passare per le
forche caudine della fiducia
parlamentare. In questo contesto è
sconcertante l’incultura
costituzionale nel Movimento 5
Stelle e dintorni. Sembra che da
quelle parti le uniche letture in
questa materia possano essere
ricondotte a qualche bignamino per
studenti mediocri. Decisamente - su
questa come su molte altre questioni,
anche più serie - è necessaria una
nuova stagione di difesa della
Costituzione. L’invito alla vigilanza
lanciato nel 1994 da Giuseppe
Dossetti va riattualizzato e adeguato
ai tempi. Ora la minaccia per la
nostra democrazia costituzionale
viene anche dall’estrema sinistra,
nella sua variante populista.

LACRISI ITALIANA

Bersani: corruzione
al primo punto
● Il segretario Pd
al lavoro sugli otto punti
del programma
del «governo di scopo»
● «Non farò mai un
governo, di qualunque
natura, fondato sulla
alleanza tra noi e il Pdl»

SIMONECOLLINI
twitter@simone_collini

Strane ipotesi a Cinque Stelle fuori dalla Costituzione

A «IN ONDA»

Veltroni:«Andare
alleelezionisarebbe
autenticafollia»
Èsicuramente«difficile» darevita a
unnuovogoverno, ma tornarealle
elezionicon la leggeelettorale
attuale«sarebbe un’autentica follia».
Adirloè WalterVeltroni, ospite con
PaoloMieli della trasmissione «In
Onda».

L’exsegretario delPartito
democraticononcrede aun
governoBersani sostenuto dal
Movimento5Stelle. «Puòesistereun
governoPd-Grillo?Pensoche
Bersaniabbia fatto benead
avanzare la propostacheha
avanzato,ma la rispostadi Grillo mi
paremolto netta». Poi haaggiunto:
«Restanodue ipotesi.Un governo
delpresidentechevada acercare i
votiprovvedimento per
provvedimento;oppure, andarealle
urne,ma bisognerebbefare
comunque la leggeelettorale. Il
rischioche la crisi si avviti c’è».

2 domenica 3 marzo 2013



Questa volta, più che mai, le parole del
presidente della Repubblica più che
un monito, parola che Napolitano non
ama venga usata per definire il suo
pensiero, sono risuonate come una fer-
ma indicazione di lavoro rivolta alle
forze politiche perché si impegnino a
trovare il bandolo della ingarbugliata
matassa elettorale perché ad essere
tocca «il dovere di salvaguardare l’inte-
resse generale e l’immagine interna-
zionale, evitando premature categori-
che determinazioni di parte».

Il Capo dello Stato, rientrato dalla
visita di Stato in Germania, tre giorni
in cui le vicende della politica italiana
non sono rimaste certo in secondo pia-
no, una volta che ha avuto una visione
precisa «delle prese di posizione appar-
se sulla stampa italiana in ordine alle
prospettive postelettorali» ha ritenuto
indispensabile chiarire il suo pensiero.
Nella nota del Quirinale si legge che
«sono state affacciate - sia da analisti e
commentatori, sia da esponenti politi-
ci - le ipotesi più disparate circa le solu-
zioni da perseguire» per arrivare alla
costituzione di un nuovo governo.

Il dibattito è aperto. E sta producen-
do soluzioni le più fantasiose e irrealiz-
zabili. Il presidente «nel ribadire atten-
zione e rispetto per ogni libero dibatti-
to e, soprattutto, nel riservarmi ogni
autonoma valutazione nella fase delle
previste consultazioni formali con le

forze politiche rappresentate in Parla-
mento, mi permetto di raccomandare
ad ogni soggetto politico misura, reali-
smo, senso di responsabilità anche in
questi giorni dedicati a riflessioni pre-
paratorie».

Lavorare per individuare la strada
che porti ad un nuovo governo. Questa
l’indicazione del presidente alle forze
politiche richiamate alle loro responsa-
bilità e che nelle consultazioni al Quiri-
nale sarebbe opportuno si presentasse-
ro con proposte tali da assicurare la go-
vernabilità ad un Paese le cui enormi
difficoltà sembrano come finite in se-
condo piano davanti al dibattito poste-
lettorale. Ma che invece sono tutte lì,
drammatiche, vissute dalla gente ogni
giorno sulla propria pelle. Innanzitut-
to nei confronti degli italiani, mostran-
do davvero senso di responsabilità, la
politica dovrebbe impegnarsi a trova-
re soluzioni che non siano tanto preca-
rie da portare dritto a nuove elezioni.
Che Napolitano, lo ha ribadito anche a
Berlino, non potrebbe indire e che non
crede augurabile fossero il primo atto

del neo eletto presidente della Repub-
blica. Ipotizzare quale soluzione il pre-
sidente prospetterà alla fine delle con-
sultazioni sarebbe un esercizio del tut-
to teorico e di breve respiro, condanna-
to ad essere spazzato via in poche ore
come si può verificare in questi giorni.

L’IPOTESI DIUN’ACCELERAZIONE
Confrontarsi, discutere, portate avan-
ti la riflessione. Fino alla scadenza del
15 marzo, giorno in cui per decreto è
stata fissata la data della prima riunio-
ne delle nuove Camere. La situazione,
imprevedibile fino al risultato del vo-
to, giustificherebbe anche un’accelera-
zione e quindi un anticipo della data
che, comunque, era stata fissata entro
i venti giorni previsti. In modo rispetto-
so, un po’ la stessa situazione che si sta
verificando per l’elezione del Papa
con il possibile anticipo anche del Con-
clave.

Certo, si guadagnerebbe qualche
giorno in più per un confronto che ap-
pare difficile. E se un decreto del go-
verno, controfirmato dal Presidente,

potrebbe rapidamente anticipare la
data, bisogna tenere presente che ci
sono alcuni adempimenti da compie-
re. In alcune circoscrizioni ci sono ri-
corsi da parte dei Cinquestelle e del
Pdl. Risolta la questione le Corti di Ap-
pello potranno procedere alla procla-
mazione degli eletti. Poi c’è la questio-
ne delle opzioni da parte di chi è stato
eletto in più circoscrizioni. Potrebbe
accadere che qualcuno si prenda tutto
il tempo disponibile.

Compiuto questo percorso, le nuo-
ve Camere insediate dovranno proce-
dere all’elezione dei presidenti. Que-
sto sarà un primo punto importante
per comprendere “in chiaro”, fuor dal-
le schermaglie tattiche, le intenzioni
dei rappresentanti politici che si reche-
ranno, nei giorni successivi, al Quirina-
le per le consultazioni che sono il pri-
mo atto per arrivare alla costituzione
del governo. L’elezione di un presiden-
te del Senato, la seconda carica dello
Stato, dopo una serie di votazioni con
il ballottaggio, come previsto dal rego-
lamento, sarebbe un segnale di divisio-
ne e di debolezza.

Napolitano ha chiare le esigenze
del Paese per quanto riguarda le speci-
ficità nazionali ma anche nei confronti
dell’Europa. Le ha di nuovo ricordate
in un messaggio ad un Convegno sul
«Dialogo italo-tedesco sul futuro
dell’Unione Europea» convinto che
«anche nell’affrontare la difficile situa-
zione post-elettorale italiana» si deb-
ba dare «la massima attenzione e un
costruttivo apporto da tutte le parti po-
litiche e le forze socialmente e cultural-
mente rappresentative di entrambi i
paesi» principalmente su tre punti:
l’importanza decisiva e il valore inso-
stituibile - ai fini della costruzione eu-
ropea - del comune impegno e conver-
gente orientamento di Italia e Germa-
nia; il rischio del riemergere di vecchi
stereotipi e di giudizi sommari da en-
trambe le parti cui è indispensabile
reagire attraverso la ricerca di sintesi
più soddisfacenti; un chiarimento nel-
le posizioni italiane e tedesche circa i
modi e i tempi del percorso da compie-
re verso l’Unione politica.

PAOLOSOLDINI

● Dall’incontro italo-tedesco organizzato
dal movimento europeo allarme e forti divergenze

Il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano
con il segretario Pd,
Pier Luigi Bersani FOTO LAPRESSE

Ci sono coincidenze provvidenziali.
L’incontro italo-tedesco organizzato
dal Consiglio italiano del movimento
europeo sul futuro dell’Unione che si
è tenuto ieri al Quirinale era stato
programmato per il novembre scor-
so. Per varie ragioni è scivolato fino
all’indomani delle elezioni italiane e
si può dire che il ritardo ha finito per
renderlo attualissimo, come ha sotto-
lineato il presidente del Cime Pier
Virgilio Dastoli.

L’esito del voto italiano è, infatti,
la prova provata del fatto che l’Euro-
pa così com’è non funziona. Gli eletto-
ri hanno fatto suonare un campanel-
lo d’allarme che riguarda tutti i paesi
dell’Unione, come ha detto Paolo
Guerrieri, docente di economia appe-
na eletto al Senato: è espressione del-

la frustrazione nei confronti d’una po-
litica europea che chiaramente non è
in grado di risolvere i problemi econo-
mici e anzi li aggrava. Emma Bonino
incalza: «Per ora siamo alla ribellio-
ne, ma fra un anno, se non si cambia,
nelle urne delle elezioni europee po-
tremmo trovare un voto antieuropeo
davvero distruttivo».

Jo Leinen, europarlamentare so-
cialista e presidente del Movimento
europeo internazionale, spiega per-
ché: «Non c’è una crisi finanziaria,
c’è una crisi politica. Quella che sta
emergendo è una spaventosa crisi di
fiducia nella politica europea».

LEDIFFERENZE
Se non si cambia. Certo, ma come?
Qui finisce l’unanimità dei giudizi e
cominciano le differenze. E si coglie
l’esistenza di un confine che attraver-
sa idealmente la bella sala dell’Archi-

vio storico in cui si tiene la riunione a
porte chiuse. Gli italiani, politici,
esponenti federalisti, economisti, im-
prenditori, professori, sono pratica-
mente tutti d’accordo: la politica
dell’austerità di bilancio senza se e
senza ma è un disastro. Ha diviso
l’Europa tra paesi in recessione e pae-
si in stagnazione (i più fortunati).

Non si parla di crescita e neppure
di prospettive di ripresa. Inoltre, la
governance attuale dell’Unione è del
tutto inadeguata, come sottolinea
Giuliano Amato in una sottile disani-
ma delle differenze tra la Commissio-
ne e il Consiglio europeo che è oggi,
di fatto, il «governo» dell’Unione. Di
qui l’esigenza, sostenuta da molti, di
far eleggere il prossimo presidente
della Commissione direttamente dai

cittadini europei, in modo che abbia
una piena legittimità politica.

Ma il problema che sussume tutti
gli altri è quello della legittimità de-
mocratica delle scelte di politica eco-
nomica che vengono prese dalle isti-
tuzioni di Bruxelles e dai governi. Il
Parlamento europeo non è abbastan-
za forte, nonostante abbia fatto mol-
to e possa molto ancora fare, come
sottolineano i deputati Roberto Gual-
tieri ed Elmar Brok, e i parlamenti
nazionali sono spesso esautorati dai
governi. La Grande Protesta che è
uscita dalle urne italiane ha anche,
certamente, il segno della rivolta con-
tro «quelli che decidono lassù a Bru-
xelles».

ILFRONTE TEDESCO
Sul fronte tedesco questa interpreta-
zione viene condivisa solo in parte e
non da tutti. Eppure è stato proprio
in Germania che la questione della le-
gittimità democratica delle scelte in
fatto di strategia anticrisi è stata po-
sta con più forza, con una serie di sen-
tenze della Corte costituzionale. Ma

una parte dei parlamentari, in gene-
re (ma non tutti) quelli provenienti
dalle file del centrodestra rifiuta ogni
critica all’austerità praticata, e impo-
sta, dalla Germania. Non solo la con-
divisione del debito, ma anche un al-
lentamento delle rigidità del Fiskal-
pakt sarebbero sbagliate e comun-
que «politicamente impraticabili», co-
me dice Manfred Kolbe, parlamenta-
re dell’ala meno europeista della Cdu
con un chiaro riferimento alle elezio-
ni tedesche ormai vicine. Non ci sono
soldi.

Eppure il professor Majocchi
dell’Università di Pavia snocciola le
cifre che potrebbero essere impiega-
te in investimenti e non sono briciole,
a cominciare dai proventi della tassa
sulle transazioni, ai depositi della
Bei, a quote del bilancio comunitario.
Quanto basterebbe per creare un fon-
do sociale che Walter Cerfeda, vice-
presidente della Fondazione Tren-
tin, vede come uno strumento per
contrastare tremende difficoltà eco-
nomiche che rischiano di sfociare in
tensioni ingovernabili.

● Il Capo dello Stato
si riserva l’«autonoma
valutazione» sulle
proposte delle forze
politiche, ma auspica
che assicurino
la governabilità, perché
non si torni a votare

«È la politica europea che viene sempre più sfiduciata»

ALLARMECRISI

Damiano: programma contro la disoccupazione
Unsituazionedi incertezzapolitica
chepotrebbefar peggiorare la
situazioneeconomicae sociale,
quindiurgeun programma
«essenziale»contro la
disoccupazione.Lo afferma Cesare
Damiano,deputatodelPd, alla lettura
deidatiEurostat resi noti ieri. Dati che
«hannoregistratoper l’Italia un
pessimorisultato inEuropa per
quantoriguarda lacrescitadella
disoccupazione:oltre2 punti
percentuali inun solo anno.Se
dovesseperdurarequestasituazione
di incertezzapolitica tutti i dati
economiciesociali tenderebbero
all’ulteriorepeggioramento:una
prospettiva inquietante».
SecondoDamiano«sarebbe
necessariodare una scossa
all’economia,con poche e mirate
misuree pronunciareun no netto e
inequivocabilealla solapolitica di
austerità.Ridurre il cuneo fiscaleper
l’assunzionedeigiovani,degli over
45e dei lavoratori in mobilità
sarebbe la primamisura necessaria:

sfidiamochiunque adire no».
«Unsecondo punto- prosegue

Damiano-dovrebbe riguardare tutti
colororimasti senza reddito: chia
causadella riforma dellepensioni
Monti-Fornero,chehacompiuto
l’imperdonabileerroredi cancellare
inun solcolpo le pensionid'anzianità;
chiper l'esaurimento degli
ammortizzatori sociali; chi costretto a
chiudere la propria attività:artigiani,
commercianti,piccoli imprenditori,
cooperativerimasti senza liquidità,
con lebanche che nonfanno credito
e lo Stato chenon paga i debiti. Su
quest’ultimoargomento,per far
riprendere l’economia, sarebbe
fondamentalesbloccare ilPattodi
stabilitàper gli investimenti locali e le
infrastrutture,e pagare
gradualmente idebiti della P.A. nei
confrontidelle imprese».

«Unprogrammaessenziale di
questanatura - concludeDamiano -
potrebbeessere realizzatose sui
tatticismipolitici prevalesse ilbene
delPaese».

. . .

Le elezioni dei presidenti
del Parlamento saranno
il primo test su possibili
soluzioni per il governo

. . .

Amato: il presidente
della Commissione venga
eletto direttamente
dai cittadini europei

Altolà di Napolitano: «Ora servono
misura e senso di responsabilità»

MARCELLACIARNELLI
ROMA

. . .

Prima gli adempimenti
delle Corti di Appello:
condizione per anticipare
la riunione delle Camere
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Il Pd non deve inseguire Grillo. Ma lo
deve sfidare sui contenuti. È il convinci-
mento di Matteo Renzi. E la proposta
lanciata ieri dal sindaco di Firenze, in-
tervenendo ad un convegno del Sunia
sulle autogestioni, va proprio in questa
direzione. Il rottamatore non vuole la-
sciare al comico genovese la titolarità
della campagna contro il finanziamen-
to pubblico ai partiti, del resto durante
le primarie contro Bersani, Renzi ne
aveva fatto un cavallo di battaglia. Così
ieri ha ribadito che «se i partiti rinun-
ciassero al finanziamento pubblico,
che vale 45 milioni di euro per il Pd e 43
milioni per Grillo, se rinunciano al fi-
nanziamento pubblico e mettono que-
sti soldi in un fondo per l'edilizia pubbli-
ca e le case popolari per le dieci princi-
pali città italiane, io credo che daremo
risposta a migliaia di famiglie che in
questo momento sono fuori» dice. Più
che rottamare i soldi pubblici ai partiti,
l’intento di Renzi è politico: lui intende
ribadire che il Pd avrebbe potuto sgon-
fiare Grillo se avesse dato fiducia al suo
progetto nella corsa verso Palazzo Chi-
gi. «Non si è capito fino in fondo che il
segnale arrivato dai cittadini, al di là
delle percentuali, è un segnale molto
forte: non è un segnale che tutti siamo
diventati chissà cosa, ma che la gente si
è parecchio rotta le scatole» osserva
Renzi, tornato protagonista della scena
politica nazionale, dopo il rumoroso si-
lenzio post elettorale.

LAPIS ROSSO
Ora il sindaco osserva e prende appun-
ti, segna con il lapis rosso le cose che
non gli piacciono della strategia di Ber-
sani sul nuovo governo, non perde occa-
sione per prendere le distanze dal se-
gretario anche sull’esito elettorale. Co-
sì se il leader democratico dice che il Pd
in queste elezioni è arrivato primo, ma
non le ha vinte, Renzi, replica che «il
centro sinistra le ha perse». Il gruppo
dirigente di Largo Nazareno tenta la
«missione impossibile» di convincere il
Movimento 5 Stelle ad appoggiare un
esecutivo a guida Bersani e Renzi non
nasconde il suo disappunto sul metodo
e critica D’Alema per aver offerto a Gril-
lo la presidenza di una Camera «sche-
ma sbagliato e vecchio» lo bolla il sinda-

co fiorentino. «Siamo un po’ stanchi del-
la discussione di politica nazionale, ti
do la presidenza della Camera, tu mi
dai la presidenza del Senato, io ti do
questo: una sorta di compro - baratto -
vendo che non serve a niente, anzi» ha
ripetuto anche ieri. Insomma la strate-
gia è chiara: Renzi aspetta, sapendo
che se si torna presto alle urne potreb-
be toccare a lui. Non lo dice apertamen-
te. Ma tutte le sue mosse seguono que-
sta logica. Così per fare gruppo martedì
a Firenze vedrà la pattuglia dei parla-
mentari renziani. Non per preparare
tattiche imminenti, fanno sapere dal
suo staff. Infatti il respiro di Renzi è più
a lungo raggio: starà molto attento a
non cadere nella rete del «sono tutti

uguali» e se ne starà «sull’albero a can-
tare» dice un suo stretto collaboratore,
in attesa di capire come si evolverà il
quadro politico.

È la sindrome del cinese sulla riva
del fiume. «Tutti dicono: se ci fosse sta-
to Renzi. Io dico: se ci fosse stato Bersa-
ni, nel senso che se ci fosse stato un Ber-
sani più convinto, più volitivo, più atten-
to, anche a dare un messaggio più preci-
so, avremmo vinto le elezioni anche
con un risultato molto più, come dire,
concreto» dice Pippo Civati in un'inter-
vista a “Presa diretta” in onda questa
sera. Il sindaco fa sapere che non inten-
de partecipare «al festival delle candida-
ture». E nel frattempo aspetta di vede-
re che peso avranno le sue parole sui
vertici del Pd. «Renzi candidato alla pre-
sidenza del Consiglio? Intanto c’è Pier
Luigi Bersani, è lui il candidato natura-
le avendo raccolto il risultato migliore.
Poi si vedra» afferma Debora Serrac-
chiani, segretaria del Pd del Friuli e can-
didata alla presidenza della regione.
«Di sicuro sono contraria e penso che lo
debba essere anche il partito, ad un go-
vernissimo tra Pd e Pdl - aggiunge - pur
nutrendo il massimo rispetto per l'elet-
torato di centrodestra». Ma i renziani
hanno le idee chiare, basta leggere
quanto scrive Dario Nardella sulla sua
pagina di Facebook, per il neo deputato
e vicesindaco dimissionario della giun-
ta di Palazzo Vecchio «se malaugurata-
mente dovessimo tornare al voto subi-
to, dovremo proporre una leadership
nuova». Un fatto è certo: Renzi in que-
sti settimane non attaccherà Bersani e
sulla direzione nazionale del Pd di mer-
coledì non ha ancora deciso se andarci,
può anche darsi che ci vada, ma difficil-
mente prenderà la parola. Ma ai suoi
dice che se il segretario non riuscisse a
convincere i grillini ad appoggiare un
suo governo si andrebbe dritti alle ele-
zioni anticipate, anche se il Quirinale
farà di tutto per scongiurare questo sce-
nario, con lui candidato premier. Ecco
perché Renzi sta alla larga dall’attuale
caos politico e chi ci ha parlato riferisce
che non avrebbe nessuna intenzione di
mettersi in gioco e bolla come grossola-
na l’idea di un governissimo con lui al
timone. Libero nei giorni scorsi ha scrit-
to che Berlusconi stia pensando ad un
esecutivo trasversale con Renzi pre-
mier. Difficile, se non impossibile. Per-
ché il sindaco di Firenze aspetta che sia
il Pd a chiedergli di scendere in campo.
E nei corridoi di Palazzo Vecchio la que-
stione della premiership è tabù. Renzi
ha ordinato ai suoi di non parlarne. Ma
c’è chi comincia a scommettere sul fat-
to che potrebbe addirittura rivedere
l’intenzione di ricandidarsi a sindaco
nel 2014.

«La legislatura comunque sarà breve,
sarà precaria, ma a questo siamo abi-
tuati più di altri». Il «siamo» è anagrafi-
co, generazionale. Giuditta Pini è una
neo-eletta del Pd. Ha 28 anni e alle spal-
le un periodo come stagista all’Istituto
storico di Modena. Si sarebbe dovuta
laureare a febbraio in storia moderna.
Peccato (si fa per dire) che a dicembre
si è candidata alle «parlamentarie». Le
ha vinte superando per numero di pre-
ferenze due parlamentari uscenti, il se-
gretario provinciale, un ex sindaco. Il
15 andrà ad occupare un seggio a Mon-
tecitorio ma intanto lancia una propo-
sta che potrebbe sparigliare le carte:
«Sediamoci intorno a un tavolo, tutti
noi parlamentari under 30 o under 35
di Pd, di Sel, del Movimento 5 Stelle, e

discutiamo insieme di come cambiare
la legge Fornero e la riforma Gelmini,
dell’introduzione di un tetto massimo
per gli stipendi dei dirigenti pubblici,
di una tassazione delle rendite finanzia-
rie e del reddito minimo garantito, di
come realizzare progetti di economia
sostenibile, del taglio dei costi della po-
litica e di una nuova legge elettorale».
FinoradaGrilloeCasaleggiosonoarriva-
ti soltanto no e insulti, all’indirizzo del
Pd:pensacheigiovaniparlamentariCin-
questelle possano accettare una simile
proposta?
«Io credo e spero di sì. Siamo tutti alla
prima esperienza parlamentare e ve-
niamo da analoghe esperienze di vita,
abbiamo anche pari prospettive per il
futuro, possiamo discutere insieme
per provare a produrre qualcosa di uti-
le. Proposte simili, tra il nostro pro-
gramma e quello di Cinquestelle, ci so-

no. Possiamo e dobbiamo tentare di
trovare una quadra. Siamo passati da
essere degli abili commentatori su Fa-
cebook a legislatori, qualche responsa-
bilità in più l’abbiamo».
EseinveceiparlamentariCinquestelleri-
fiutassero di sedersi al tavolo con voi?
C’èl’alternativadiunnuovogovernotec-
nico?
«Chi propone un altro governo sostenu-
to da Pd e Pdl non ha capito o fa finta di
non capire che tipo di segnale è arriva-
to dagli elettori. E farebbe bene a passa-
re più tempo in giro a parlare con le
persone. Quanto ai parlamentari Cin-
questelle, la proposta è per un numero
limitato di misure, per delle riforme
ben precise, e nel caso non ci fosse la
disponibilità a un confronto, se ne assu-
merebbero la responsabilità e si torne-
rebbe alle urne».
Anche nel Pd c’è chi sostiene che è sba-

gliatodire o governodi scopoo urne.
«Anche per questo faccio questa propo-
sta ai parlamentari più giovani del Mo-
vimento 5 Stelle. Parlare con chi ha la
stessa età e ha vissuto le stesse espe-
rienze è più facile, e allora proviamo a
vedere se svicolati sia dai giochini che
vedo nel Pd che dai giochini più pesan-
ti che vedo fuori, riusciamo a trovare
una soluzione».
Quali sarebbero igiochinipesanti?
«Beh, non dimentichiamo che sono sta-
ti gli speculatori finanziari a creare nel
2008 la crisi, e ora la Goldman Sachs
definisce “entusiasmante” questo risul-
tato elettorale, Confindustria ha spon-
sorizzato un corso di Diritto costituzio-
nale alla Luiss per i neo-eletti del M5S.
Forse, se vogliamo uscire dalla crisi e
dare una prospettiva alle nuove genera-
zioni, è meglio se noi giovani per primi
ci diamo da fare».

BOLOGNA

«Eletti under 35 Pd, Sel e 5 Stelle: la svolta tocca a noi»

Piùdi 500e-mail conun messaggio
piùche chiaro:«No all'ipotesidi
governissimoea un accordocon il
Pdl».Mentre aRoma sidiscutesu
comeusciredall’empasse
dell’ingovernabilità, la basedei
Democraticibolognesinon hadubbi
sucosa fare.E dall’esito delvoto a
oggi,ha fatto pervenireal segretario
cittadino RaffaeleDoniniun fiumedi
letterevirtuali incui sidice«no»a
qualunquetipodi accordocon i
berlusconiani.Sì, invece, a «stanare
BeppeGrillo emetterglidavanti le
sue responsabilità», conun
programmaconciso di rinnovamento
chepossa incontrare il gradimento
dei«duri epuri» delMovimento
CinqueStelle. A rivelarlo èstato lo
stessoDonini, all’indomani
dell’esecutivodivenerdì in viaRivani.
Ementre il segretarionazionale Pier
LuigiBersani lanciava, in un’intervista
aPresadiretta, una nuovasfida a
collaborareaGrillo. La «linea»del Pd
bolognese,assicura intanto Donini, è
lastessa tracciatadal fiumedi
messaggi inviati «da iscritti,militanti,
eanche qualche dirigente».E l’idea
chesi raccoglieattraverso un girodi
pareri fra gli iscritti e i segretaridei

circoli cittadini èproprio questa: se
dovesserealizzarsi l’ipotesidi un
accordocon ilPdl, «moltidinoi
straccerebbero le tessere delpartito,
sarebbe la finedel Pd». Per la
segretariadelBarca-Treno Marianna
Mignani, circa 200 iscritti, «il
sentimentoèquellodi una forte
sconfitta.Paghiamo il risentimento
per i provvedimenti che abbiamo
dovutoavallare con l’appoggio al
governoMonti». Ora, però,
«dobbiamopresentare inParlamento
lenostre proposteechiedere a Grillo
diappoggiarle». E sequestonon
dovesseaccadere? «Piuttosto si torni
alvoto - diceAlessandro Gabriele,
coordinatorecittadino dei
Democratici -.Ma conBerlusconi
mai». Ierimattina,al circolo Lame
Berlinguer-Morounasessantinadi
iscritti eattivisti si sono dati
appuntamento, insieme alneoeletto
parlamentareAndrea DeMaria, per
parlaredell’esitodelvoto. Una
riunioneorganizzatacolpassaparola
in24ore,dacui èuscito un«no
decisoal governissimo». «Bastano
pochipunti - precisa il segretariodel
Passepartoutdi viaGalliera -: il
dimezzamentodeiparlamentariedei
loroemolumenti, una legge
anticorruzioneequella elettorale.A
quelpunto,Grillo dovràpartecipare
allavita politica delPaese».
 GIULIAGENTILE

Il sindaco di Firenze
Matteo Renzi
in campagna elettorale
FOTO LAPRESSE

GiudittaPini

LACRISI ITALIANA

OSVALDOSABATO
FIRENZE

Pd, governo, alleanze
Renzi si tiene fuori

ILCASO

Portas:abbiamo
sbagliatotutti,ora
serveunità
Il centrosinistra e ilPd hanno
commesso«errori»,ma la
«paternità»va attribuitaa «tutti», e
«nonsoloa Bersani».Così Giacomo
Portas,deputato Pd e leaderdei
Moderati, intervienenella
discussionenatadopo il complicato
quadroscaturitodall’esito delle
elezionipolitiche.«Daalcunigiorni a
questaparte - riassume Portas - in
troppivoglionomettere Bersani
sullagraticolaper il risultato
elettorale.È troppo facile fare i
profeti,dopo. Errori cenesono stati,
madi certo la loro paternitàèdi
tutti, compreso il sottoscritto,non di
unuomosolo», dice ilparlamentare,
chepoi ricordando leconsultazioni
concui il centrosinistra ha indicato il
suocandidatopremier, aggiunge:
«Dopo leprimarie,Bersani,da tutti,
è stato indicato come colui che
potevariportare il Pd algoverno. In
troppiora sivoltano dall’altra parte
dimenticandoquei momenti. Ora
piùche mai, invece, - conclude il
leaderdeiModerati - bisogna essere
uniti,perché ilPaese ha bisognodi
rispostedaun grandepartitoqual è
ilPartito democratico».

Alsegretariocittadino
piùdi500mail, labase
dice no al governissimo

L’INTERVISTA

«Sediamociauntavolo
ediscutiamodicome
cambiare leggeFornero
eriformaGelmini.Ora
siamolegislatori, abbiamo
delle responsabilità»

SIMONECOLLINI
twitter@simone_collini

● Il sindaco convoca i suoi ma non ha ancora
deciso se partecipare alla Direzione ● Incontra
i sindacati inquilini e attacca: «Diamo all’edilizia
pubblica i soldi del finanziamento dei partiti»
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«In questo passaggio bisogna avere una
pazienzaspeciale...».Nelgiornoincui Bep-
pe Grillo ha riservato anche a lui il «tratta-
mento Bersani» (scherno e contumelie sul
suoblog), NichiVendola non siscompone.
Anzi, ribadisce con ancora più forza che
l’attuale impasse politico «può rappresen-
tare una grande occasione di cambiamen-
toper ilPaese: il riformismodelcentrosini-
stra e il populismo utopistico dei grillini
possono essere le coordinate di un labora-
torio, di una nuova stagione. Sarebbe un
delitto sciupare questa occasione... e cre-
do che questo sia il sentimento di milioni
di italiani».
Vendola, partiamo però dalla cronaca.
Grillodalbloglelanciabordate,lericor-
dalepesantiaccuseche leistessogliha
lanciato durante la campagna elettora-
le...
«Ci sono elementi di virulenza polemica
che rischiano di offuscare la lucidità. Gril-
lo è sempre sopra le righe, provocatorio.
Nel suo discorso ci sono passaggi diffama-
tori, anche nei mie confronti. E tuttavia...»
Vuoledirecheilrecentepassatopolemi-
cova scordato?
«Questa barriera di contumelie non deve
impedirci di guardare la sostanza delle co-
se: dalle viscere dell’Italia è sgorgato un
fiume carsico che si è ingrossato fino a tra-
volgere la Seconda Repubblica. È una do-
manda travolgente di cambiamento. E bi-
sogna distinguere tra il populismo reazio-
nario che aggredisce la Costituzione, e un
populismo visionario di chi ha innalzato la
bandieradiunaautenticariformadellapo-
litica e di chi propone una risposta secca
alla povertà come il reddito di cittadinan-
za».
Insomma,suigrillini hacambiato idea...
«La campagna elettorale è finita, ora ab-
biamo davanti i problemi del Paese. Nelle
scorse settimane il Pd ha avuto un appan-
namento della vista, tutti concentrati su
Monti non si sono accorti del dolore e del
rancore che dilagava nel paese verso il go-
verno dei tecnici. Il Pd ha pagato per inte-
roilconto dellecosiddette riformediMon-
ti. Vedo che qualcuno ora cerca di buttare
la croce addosso a Bersani. Ma la sua cro-
ce era Monti, e sono molti quelli che
gliel’hanno messa sulle spalle...».
Come intende impostare il rapporto
con igrillini?
«C’è stato un terremoto e il mondo che co-
noscevamo non c’è più. Grillo non rappre-
senta nessuna delle varianti del passato,

nonsipuòragionarecome sefosse Mastel-
la o Bertinotti. E non si può inquadrare
dentro le regole del condominio di Monte-
citorio, in uno schema classico di alleanze.
Si può soltanto porlo di fronte alle sue re-
sponsabilità, metterlo davanti ai dolori e
allepenedell’Italia eproporgliun governo
di programma di elevatissima qualità e ri-
forme audaci. E poi vedere cosa succede.
Bisogna rovesciare lo schema che Grillo
persegue,un governissimo che gliconsen-
ta di gridare al mega-inciucio e di tornare
alleurnecolvento inpoppa.Luideve deci-
dere se predilege i calcoli elettorali o gli
interessi del Paese».
Perchémaidovrebbe scegliere gli inte-
ressidelPaese?
«In una vittoria come la sua c’è molta glo-
ria ma anche degli oneri, e delle responsa-
bilità. E chi non se le assume di solito paga
un prezzo».
Lei insiste a vedere Grillo come una co-
stoladella sinistra...
«Vedo i milioni di voti che sono stati indi-
rizzati a loro come voci che hanno invoca-
to una palingenesi. Quando è così forte la
domanda di cambiamento ci si deve inter-
rogare sul perché non siamo stati noi a in-
terpretarla».
Lodica lei...
«Siamo stati prigionieri di uno schema
neo-moderato, non abbiamo visto
quanto fosse larga la frattura sociale.
Al sud Berlusconi parlava di Imu, Gril-
lo di reddito minimo e noi di Monti».
VoidiSelperònoneravateaccusabilidi
montismo...
«Per noi è stata un’acrobazia evitare di
romperci ilcollo inquestacampagna.Era-
vamo chiusi a tenaglia tra chi lavorava per
l’intesa con Monti e chi denunciava ogni
giornounpresunto accordotranoieil pre-
mier, accusandomi di giocare in malafe-
de, come ha fatto Ingroia. Siamo rimasti

schiacciati...».
Leivedenei5StelleunvotocontroMon-
tieunadomandadipolitichedisinistra.
Non le sembra di trascurare gli aspetti
reazionaridel fenomeno5 Stelle?
«È un magma, un fiume in piena dove ac-
cantoall’acqualimpidascorronopureide-
triti. Questo fiume può creare gravi danni,
o diventare un motore di trasformazio-
ne».
Comefareteainverarelasecondaipote-
si?
«Bisogna consumare tutti i passaggi con
lucidità,senzacadereneimilletrabocchet-
ti disseminati ad arte dai tanti che, dentro
e fuori il Pd, in realtà puntano al fallimen-
to del dialogo con i 5 Stelle per mettere in
piedi un governo con Berlusconi».
E tuttavia questa ipotesi di confronto
con i 5 Stelle rischia di finire in burletta,
adopera inprimoluogo di Grillo...
«Lui ha paura di atterrare nel paese della
politica, teme di perdere la verginità delle
origini. Nessuno può pensare di negoziare
sulle poltrone. Loro denunciano un mer-
cato della vacche? Se fosse vero sarebbe
ungrave errore.Noidobbiamo puntaresu
un’agenda di riforme shock, sul terreno
che ha consentito ai 5 Stelle di ottenere un
ampio consenso».
Nonèunparadossofareunprogramma
infarcito di temi grillini? A quel punto
tantovale lasciare a loro il governo...
«Nessuno intende rinunciare all’agenda
del centrosinistra. E tuttavia, dalla rifor-
ma della politica alla lotta anti-corruzione,
dall’ambiente ai beni comuni, le due agen-
depossonosfiorarsi,comeaccaddeai tem-
pi dei referendum del 2011. Non abbiamo
altra strada».
Come vede una eventuale proroga del
governoMonti?
«Sarebbe come se il Palazzo rispondesse
con un ghigno al responso delle urne.
Monti resta sempre il numero uno, stavol-
ta degli sconfitti...».
Achispettalaguidadiuneventualego-
vernodicentrosinistraapertoaigrillini?
«InprimabattutadovrebbespettareaBer-
sani».
Intenderestare allaguida dellaPuglia?
«Per il momento resto saldamente al
timone della mia Regione. Ma non ri-
nuncio a dare un contributo».
Chidovrebbe farpartedelgoverno?
«Ci sono tante personalità che hanno con-
tribuito alle battaglie per i beni comuni e
la difesa della Costituzione... penso a un
gruppodi “anti-tecnici”, aun governo sen-
za i leader del centrosinistra. Questo è il
consiglio che ho dato a Bersani...».

. . .

Al governo
consiglio
un gruppo
fatto di
anti-tecnici:
personalità
che si sono
battute per i
beni comuni

ÈUSCITO DAL VOTOUN SISTEMA TRIPOLARECHENON
CONCEDEAMPIMARGINIPER LA GOVERNABILITÀ. IL PROBLEMA
NONRISIEDE nel modulo tripolare in quanto tale ma nella
peculiare configurazione degli attori in campo. Nessuna
intesa organica è possibile tra di loro. Né una di tipo
inclusivo, che coinvolga cioè i tre poli principali in un
percorso condiviso, né una di tipo selettivo, che abbracci
almeno due di essi per gestire il governo solo per un tempo
limitato. Il ritrovamento di un qualche spettro di azione è
appeso perciò a un esile filo. Il vincitore sconfitto, cioè il Pd,
ha, grazie all’ampio premio ottenuto alla Camera, la
responsabilità/opportunità di condurre le danze, almeno
all’inizio. Dal suo orizzonte sono escluse due soluzioni
ipotetiche. Il cosiddetto governissimo, ossia un accordo con
il Pdl e la riproposizione di sbocchi ibridi, come sarebbe
una reviviscenza del governo tecnico.

La carta del governo tecnico, dopo le mosse di Monti,
non è più giocabile con credibilità. Ha perso la sua validità
come rimedio emergenziale estratto dalla creatività degli
organi costituzionali e non ha scongiurato la crisi della
democrazia. Poiché anche un ritrovato tecnico avrebbe
comunque bisogno del sostegno della maggioranza
parlamentate, allora di nuovo non si scappa dall’enigma di
fondo: o il supporto numerico scaturisce dall’asse Pd-Pdl
(ovvero la sanzione dell’immobilismo assoluto) o dal
Pd-Movimento 5 stelle. Non ci sono alternative che
possano coprirsi con il manto della tecnica, come la
prorogatio, la ricerca di nuove figure di rimpiazzo.

Avendo il Pd escluso una vocazione al suicidio (governi
con Berlusconi di qualunque tipo) non resta che valutare la
praticabilità di un qualche patto con il movimento 5 stelle.
Si tratta di una strada ardua che presuppone, da parte del
Pd, l’opzione circa una qualche scala di preferenze sul
grado di vicinanza-lontananza con i soggetti antisistema
ora in scena. Questa scala prevede che mentre con il Pdl
non ci sono ambiti possibili di una reciproca legittimazione
(il macigno Berlusconi è insuperabile), con il movimento 5
stelle è auspicabile una decantazione per vagliare abbozzi
di intesa su alcuni punti d’innovazione contrattabili.

È realistica questa apertura di credito? Con il
movimento 5 stelle il Pd, senza nascondere le grandi
distanze sull’idea di politica e di rappresentanza, ritiene che
un qualche protocollo sia possibile siglare in nome
dell’emergenza nazionale. Lungo questa strada occorre
valutare però quanto alto sia il prezzo del sostegno ricevuto
da alcuni poteri forti (Corriere della Sera, la Sette, Sky) che,
visto che il cavallo di Monti era azzoppato, avevano puntato
su Grillo (con un’ampia copertura mediatica) proprio per
recuperare in extremis il governissimo o la rinascita della
conduzione tecnica. I calcoli dei poteri forti di fare di Grillo
lo strumento per sancire l’obbligo al ritorno della tecnica al
comando poggiano sulla scommessa di una inattaccabile
rigidità identitaria del movimento. Più prevale la linea
intransigente della estraneità ai giochi, più la tecnica entra
in scena come un inevitabile sbocco. Su questo nesso tra
assolutismo antisistema dei grillini e ritorno disperato alla
«strana maggioranza», il Pd deve operare. Senza illusioni
però. Perché non basta recuperare alcune idee condivise
per ottenere il lascia passare. Il programma di Grillo non è
infatti l’insieme di singole proposte ragionevoli da recepire
in agenda ma è una radicale alternativa di sistema tenuta
in piedi dalla totale ostilità verso la politica vigente.

È possibile costringere una forza antisistema ad
indossare degli abiti pragmatici? Solo se è definitivo nel Pd
il rigetto di ogni governo a parvenza tecnica può avere una
qualche efficacia la sua condotta tesa a proseguire la
legislatura con discontinuità simboliche. Se l’unità di
intenti nel Pd manca e si ponderano ipotesi b, passaggi
parlamentari subordinati, non c’è alcuna prospettiva di
uscire indenni dalla crisi. Non che un governo di
minoranza sia privo di incognite, di rischi anche. Ma
quando un sistema crolla non si può che convivere con il
rischio per cercare di estrapolare quello minore. Con la
proposta di un governo di minoranza, il Pd cerca di
costringere il movimento 5 stelle ad ammainare
l’intransigenza, propedeutica alla guida tecnica, e di
indurlo ad indossare gli abiti della contrattazione
pragmatica.

Solo la colpa letale di tramutarsi in un agente
dell’ingovernabilità che spinge al voto anticipato, cioè a una
crisi priva di qualsiasi sbocco, può trattenere Grillo. La
migliore arma per spezzare il perverso gioco tra tecnici
(come architetti della governabilità) e comico (come
guastatore di equilibri sistemici) è un governo di
minoranza, con scadenze programmatiche a tempo, e
rendimento verificabile. Il Pd deve rifiutare alchimie che
nell’apparenza della responsabilità (le macerie ci sono già,
non sono più uno spettro da evitare) lo catturerebbero
nella morsa che stringe tra l’immobilismo acclarato
dell’esecutivo di tregua e la cieca rivolta antisistema.

«Grillo vuole il governissimo Pd-Pdl
per gridare all’inciucio. Non lo avrà»

L’unica strada
in un sistema
a tre punte

L’INTERVISTA

NichiVendola

«Tra idemocraticivedo
cheinmoltioragettano
lacroceaddossoaBersani
malasuacroceeraMonti
esonoinmoltiadavergliela
buttatasullespalle»

ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO
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Nell’ormai quotidiano balletto di annun-
ci grillini in merito al governo che (for-
se) verrà, ieri è stata la volta di un picco-
lo cortocircuito italo-tedesco. In cui
Grillo ha potuto scatenarsi contro la
stampa italiana, accusata di avere di-
storto una sua intervista al settimanale
tedesco Focus.

A un certo punto della mattinata, in-
fatti, su agenzie e siti i titoli indicavano
un via libera di Grillo a un governissimo
Pd-Pdl per «cambiare la legge elettorale,
cancellare i rimborsi elettorali e fissare
un tetto massimo di due mandati per
ogni parlamentare». «Con queste propo-
ste noi appoggiamo qualsiasi governo»,
ha spiegato il comico, specificando che
«non lo faranno mai, bluffano solo per
guadagnare tempo». Appoggiamo qual-
siasi governo, oppure votiamo solo le
suddette proposte? Su questo equivoco è
nato il teatrino internazionale, con Gril-
lo che ha sentito il bisogno di precisare
sul suo blog che «il M5S non darà la fidu-
cia a nessun governo (tanto meno a un
governo Pd - Pdl), ma voterà legge per
legge in accordo con il suo programma».

Una versione dunque corretta rispet-
to a quella illustrata al periodico tede-
sco, dove si parlava di «sostegno» a «qual-
siasi governo» portasse avanti le propo-
ste anti-casta citate.

Sullo stesso blog, il comico ha ospita-
to la giornalista tedesca Petra Reski, au-
trice dell’intervista, che ha colto l’occa-
sione per gettare un po’ di discredito sui
colleghi italiani: «Mi sembrano tutti im-
pazziti in Italia. La mia intervista per Fo-
cus non è ancora uscita e già viene cita-
to Beppe Grillo con cose che non ha
detto. Questa tecnica mi ricorda un po’
quel gioco da bambini, in tedesco si
chiama "Stille Post", giocare a passapa-
rola». Reski parla di una «distorsione»
e di un «uso scorretto» della sua intervi-
sta, e ricorda appunto che il comico ha
parlato di appoggio a «qualsiasi gover-
no» in presenza delle tre proposte cita-
te, e anche la sua totale sfiducia sulle

possibilità che Pd e Pdl realizzino quei
punti. Mentre i siti italiani avevano tito-
lato sul sostegno del comico al gover-
nissimo.

Insomma, tanto rumore per nulla.
L’unica cosa chiara è che Grillo, come
già il suo braccio destro Casaleggio, in
ogni intervento pubblico non riesce a
dissimulare il suo tifo per un governissi-
mo Pd-Pdl, che per i grillini sarebbe un
regalo davvero gradito. Di fronte a una
riedizione delle larghe intese, infatti, i 5
stelle brillerebbero come unica opposi-
zione. Per prepararsi alla spallate nelle
successive elezioni. Come spiega Grillo
a Focus: «Questa è una prova generale.
Saremmo stati preoccupati se avessimo
ottenuto la maggioranza al primo col-
po». Per Grillo i partiti italiani hanno
«sei mesi» di vita «e poi è finita qui». Do-
po di che, lascia intendere, ha intenzio-
ne di conquistare la maggioranza al se-
condo colpo.

Sui temi economici, ha detto: «Sia-
mo schiacciati, non dall’euro, ma dal
nostro indebitamento. Quando gli inte-
ressi arrivano a 100 miliardi di euro
all’anno, siamo morti. Non c’è alternati-
va». Secondo il comico, la situazione è
così precaria in Italia che «in sei mesi
non potremo più pagare le pensioni e
gli stipendi pubblici». Il leader 5 stelle
ha anche ribadito uno dei suoi cavalli
di battaglia, e cioè che se la situazione
finanziaria dell’Italia non cambierà, il
paese potrebbe lasciare l’euro.

In attesa di spostarsi oggi a Roma
per la due giorni di summit con i suoi
162 eletti, il comico ieri è rimasto nella
sua villa sul mare in Toscana, dove ha
cercato di sfuggire ai paparazzi vesten-

dosi con un cappuccio scuro. Tra una
passeggiata sul mare con lo scrittore
Stefano Benni, e l’incontro con un ra-
gazzino di 13 anni che sognava di parla-
re col guru (a cui avrebbe ribadito che
«il nostro motto resta lo stesso, e cioè
che tutti devono andare a casa»), Grillo
ha trovato il tempo per dare qualche
“botta” via blog anche a Nichi Vendola,
paragonato al cattivo di Batman
Two-Faces, “doppia faccia”, per le
aperture ai 5 stelle degli ultimi giorni.
Come già aveva fatto con Bersani, Gril-
lo elenca tutti gli attacchi ricevuti da
Vendola (dal populismo ai paralleli con
Berlusconi) e gli elogi post voto, per
poi chiosare: «Solo gli stupidi non cam-
biano mai idea. Vendola, perciò, deve
essere molto intelligente». «Vendola si
è ingrillato all’improvviso dopo le ele-
zioni. Si è vestito di nuovo, sembra
un’altra persona, ci ama», è il ragiona-
mento del comico.

Intanto gli onorevoli grillini già stan-
no arrivando nella Capitale per il loro
debutto da eletti (oggi quelli romani si
sono dati appuntamento a Montecito-
rio a porte aperte, per conoscere «la Ca-
mera di tutti i cittadini»). Sul loro sum-
mit con il leader e Casaleggio vige il più
stretto riserbo; la diretta streaming che
era stata annunciata non ci sarà «per-
ché abbiamo bisogno di parlare tra di
noi, con serenità», spiega la deputata
emiliana Giulia Sarti. Il campano Rober-
to Fico assicura che «entro martedì sui
nostri siti forniremo un ampio resocon-
to dell’incontro». Insomma, un raccon-
to fai-da-te, senza la scomoda intromis-
sione di giornalisti non iscritti ai 5 stelle.
Tanto per evitare traduzioni sbagliate.

Certamente è una novità, forse un se-
gnale. A un seminario italo-tedesco de-
dicato alla costruzione europea, tra i
parlamentari dei due paesi, gli esperti
e i federalisti entusiasti c’è anche lei,
Giusy Campo. È una militante del Movi-
mento Cinque Stelle e ripete più volte
che non rappresenta altri che se stessa,
però è la coordinatrice del «tavolo di
discussione sulle questione europee»:
altrove si direbbe la responsabile della
politica europea. «Ma lei lo sa - dice -
che da noi non funziona così». Insom-
ma, l’hanno invitata ed è venuta.
Scusi,signoraCampo,macomemaileiè
qui? Non s’è sempre detto che il vostro
movimento rifiuta l’euro e anche l’Euro-
pa?
«Sì, ma l’accusa viene dagli stessi che
dicono che noi siamo contro la politica,
ed è sbagliata. Come noi non siamo con-
tro la politica ma per una buona politi-
ca, così non siamo contro l’Europa ma
per una buona Europa, che faccia gli

interessi dei cittadini in una sinergia
delle nazioni. Siamo contrari all’Euro-
pa com’è oggi».
Ecomela vorreste?
«Chiediamo per l’Europa quello che
chiediamo per l’Italia. Innanzitutto
una maggiore partecipazione dei citta-
dini, l’utilizzo dei sistemi di democra-
zia partecipativa e la loro diffusione. Ci
sono esperienze guida, specialmente
in Scandinavia. Poi che vengano messe
al centro della politica europea questio-
ni che noi riteniamo siano essenziali».
Peresempio?
«Il nostro movimento ha una grande
sensibilità ecologica. Riteniamo che la
politica europea dovrebbe orientarsi
sulla sostenibilità ambientale e andare
avanti verso la green economy».
Esull’economia? Grilloha detto piùvol-
te, anche recentemente, di considerare
tra le opzionipossibili l’uscita dall’euro.
«Guardi. Abbiamo molto discusso su
questo argomento, l’abbiamo studiato
e abbiamo avuto molti incontri con gli
esperti della materia. Non abbiamo po-
sizioni semplicistiche e liquidatorie. Pe-

Caro Beppe, «il tempo dei “vaffa” è fini-
to». Insomma «basta, parliamo di cose
serie», altrimenti «sei tu che mantieni
in vita il vecchio», se non dai la fiducia
a un governo a cui proporre «le nostre
leggi». Il popolo a Cinque stelle si ribel-
la alla chiusura imposta da Grillo, dice
basta agli insulti a Bersani e al Pd, a
quelli omofobi e ai troppo pochi per
Berlusconi. Attraverso l’unico stru-
mento dal quale hanno voce in capito-
lo, il blog, i «grillini» contestano la li-
nea-non linea del capo e del «Casa», il
guru Casaleggio, che hanno imposto ai
novelli parlamentari di non «associar-
si» con gruppi o coalizioni e votare so-
lo «punti condivisi» ma non un gover-
no.

Basta guardare i commenti più vota-
ti al post di ieri, dedicato a deridere
Vendola, per capire che il comico ri-
schia un «vaffa» dai suoi sostenitori se
atrofizza il cervello a chi, finalmente,
può rappresentarli in Parlamento (con-
travvenendo all’articolo 67 della Costi-
tuzione). Dario Dabbicco è stanco di
questo «continuare a parlare di politi-
ca con la p minuscola, dispensare attac-
chi a Pd più o meno L» e sul blog racco-
glie consensi che crescono a vista d’oc-
chio da 77 a 102, 166 e oltre voti. Insom-
ma «basta Beppe con questo c... di vi-
gnette» che uccidono chi sta in fin di
vita, è il concetto grillino, «parliamo di
progetti» e «portiamo le nostre propo-
ste in parlamento, con o senza fiducia
e il resto verrà da sé», scrive Dario, an-
che se considera la fiducia «questione
accademica». Anche lui, che dice «cre-
sci M5S, è finita la tua adolescenza»,
aspetta trepidante come altri la «piat-
taforma on line» sul programma elabo-
rato dagli iscritti. Casaleggio faccia ve-
dere «che ci si sta lavorando seriamen-
te». Sul blog di Grillo erano già com-
parse le scuse per l’avvio al ralenty:
«La piattaforma, uno spazio dove
ognuno veramente conterà uno, è in
fase di sviluppo dopo il rallentamento
dovuto all'anticipo delle elezioni».

C’è poi Roberto Zelante, «uno dei
tanti padri di famiglia che ti hanno vo-

tato», che ha esperienza nelle istituzio-
ni locali e consiglia a Grillo di «appro-
fittare per realizzare il più possibile in
questa situazione (mi contenterei del
50% del programma), evitare l'ingo-
vernabilità», buttare nel cestino milio-
ni di voti col rischio di tornare alle ur-
ne e far vincere Berlusconi. In quel ca-
so, avverte, «io come altri non ti vote-
remmo più». 96 voti in progress.

Dai commenti emerge un senso di
impotenza verso le scelte del Capo,
per quell’essere bloccati nel pantano
dell’insulto senza poter capitalizzare il
successo elettorale e portare avanti le
agognate parole d’ordine, soprattutto
contro la «casta». Aldo F da Napoli è
diretto, in 105 lo votano: «A chi min-
chia di governo proporremo di appro-
vare le nostre leggi?» se il M5s non da-
rà la fiducia e gli altri nemmeno? Lapa-
lissiano. Basta giochetti, se non volete
chiamarla «alleanza», (s’intende con il
Pd), chiamatela «intesa o accordo o co-
me maronn’ vulit’...» - dice da napoleta-
no, basta che non torni il «nano» con
coda leghista. E avverte: «A chi sarà
addossata la responsabilità» di un’al-
ternativa Pd-Pdl?

Lo «staff del blog vai affanculo» pro-
testa: tanto sforzo «per ritrovarmi un
manipolo di onesti e capaci parlamen-
tari» che non possono mettere alle
strette il Pd perché uno statuto-non
statuto dice di «non avere a che fare
con nessuno?». No, l’occasione è «uni-
ca», continua il commento, per «impor-
re al Pd, in cambio della fiducia», l’ap-
provazione delle leggi a cui tiene il
M5S, dall’incandidabilità al conflitto
d’interessi. Anche Paolo 1 di Roma vuo-
le agire: «Caro Beppe, mo la bicicletta
te l’abbiamo data - a oltre 150 parla-
mentari di cui l’88 percento laureati -:
è ora che cominciate a pedalare seria-
mente e la smettete di fare i bambini
capricciosi offesi. Quali idee avete per
il futuro????». Uffa, è il senso, caro Bep-
pe «la tua pervicacia» può portare a un
«nuovo governo tecnico o un governis-
simo Pd-Pdl». Michele C è più duro:
«Basta fare il despota, Grillo. Voglia-
mo decidere anche noi, vogliamo rifa-
re l’Italia», missione impossibile «se il
movimento non passa davvero nelle
mani di chi ne fa parte».

LACRISI ITALIANA

«Capo, non isolarti»
Sul web la protesta
degli elettori grillini

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Grillini in piazza San Giovanni a Roma FOTO LAPRESSE

ILCASO

Ilgesuita: solo luipotrebbediresìalCav
«Qualsiasimaggioranza incui sia
presenteBerlusconi,per gli altri è
impercorribile, tranne, forse,per
qualchesingola legge,per Grillo». Lo
sottolinea ilpolitologo della Civiltà
Cattolica,padreMichele Simone. In
una intervista alla radio, il gesuita
ritieneperò problematicaanche la
soluzione ipotizzatadaBersani:
«praticamenteungoverno di
minoranzache va avanti con la
maggioranzasui singolipunti; non
prevede unallargamento della
maggioranzadelPd edelPdl. E

quindimisembra poco percorribile».
Aquesto punto,dice poi, «c’è
bisognodi inventareepoi mettere
tuttonelle manidelcapo dello
Stato».Secondo il gesuitasolo
Napolitano«contrarioadelezioni
ravvicinate»,«può inventare
qualcosadi nuovoche cipermetta di
andareavantie cominciarea tenere
contodelle indicazioni deimercati
finanziari, che sono in attesadi
vederese ideputati italiani vogliono
creareuna stabilitànelle istituzioni
italianeenella finanza,oppureno».

. . .

«Il tempo dei “vaffa”
è finito. Basta insulti
e cerchiamo di non far
tornare Berlusconi»

Grillo a carte scoperte:
Pd e Pdl si accordino

● Sul blog del M5S
molti reclamano il voto
a un governo Pd, per
far approvare le loro
proposte in Parlamento

● Polemica dopo
l’intervista al tedesco
Focus ● Sfogo contro
Vendola: «Si è ingrillato
all’improvviso»

ANDREACARUGATI
ROMA

«Sì al referendum sull’euro»
PAOLOSOLDINI

L’INTERVISTA

GiusyCampo

L’esponentegrillina
intervieneasorpresa
aunseminario
italo-tedesco:«Nonsiamo
contro l’Europa,macontro
l’Europacom’èoggi»
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«Sì, credo che lo spazio ci sia, spero pro-
prio, per mio conto, che ci si possa in-
tendere tra il Pd e il Movimento Cin-
que Stelle; l’ho detto, lo ripeto. L’im-
portante è fidarsi l’uno dell’altro, ve-
dremo...»: toh! Ma questo è Dario Fo, il
giullare dei giullari d’Italia, il premio
Nobel per la letteratura, la sinistra sco-
moda, quella che non s’accomoda; e
che ci fa lui, occhi e sorriso maschera
di gioia accecante, con quelle parole co-
sì misurate, con questi toni – visti an-
che in tv di recente – tanto posati, pen-
sosi e pensati, degni di un leader politi-
co? Dario è innamorato. Di Franca da
una vita, della creatura di Grillo e Casa-
leggio da meno; anzi, pare proprio in-
namorato anche di Grillo del quale ha
detto: non trovo in lui nessun difetto,
solo pregi. E così ha scritto con il vec-
chio amico – e con il terzo comodo, Ca-
saleggio – un libro. Bene: la forza politi-
ca “no partito” è a una svolta. E ora si
sente incalzata dalla sinistra che, aven-
do formalmente e fragilmente vinto le
elezioni, le suggerisce che forse è venu-
to il momento di mostrare, oltre ai mu-
scoli, anche senso di responsabilità: ci
sono cose che stanno nella cultura poli-
tica della sinistra e contemporanea-
mente nel programma dei 5 Stelle; se
si vuole che divengano legge, basta dir-
si di sì. Ma il tempo corre, l’Italia atten-
de, Grillo e Casaleggio parlano ai me-
dia di mezza Europa e intanto Dario
resta qui, nel fango della nostra pozzan-
ghera, a rispondere in italiano a una
valanga di richieste sul fenomeno che
ora ama e rappresenta, non statutaria-
mente, in amore e conoscenza.
Stancodiquestotour de force?
«Stanco ma felice. Da quando sono
uscito con gioia da un mondo di soffe-
renza, per me, e ho scoperto questo
Movimento...».
Sì,diGrillo eCasaleggio...
«Che sono di sinistra, tienilo a mente,
questo è fondamentale. E lo so perché
ho diviso con loro le lotte contro l’alta
velocità, contro i mostri a carbone in
Romagna...».
Quindi, dovrebbe essere facile per loro
entrare in contatto fruttuoso con il cen-
trosinistra, corretto?
«Certo, bisogna trovare il modo... pri-
ma parlavo di fiducia: bisogna provare
fiducia nei confronti di chi ha spesso
usato mezzucci poco eleganti per fare
politica e organizzare il consenso, co-
me il Pd».

Giusto:bisogna imparare lostiledaGril-
loeCasaleggio, lorosìchesonoelegan-
ti, impeccabili, francescani...
«Voglio dire che non si tratta di un po-
kerino ed è inutile star lì a bluffare cer-
cando di alterare il tavolo di gioco...».
Prego?
«Mi risulta che abbiano già cercato,
quelli del Pd, di portarsi a casa loro
qualche nuovo parlamentare del Movi-
mento, incantandoli...»
Davvero?Mirisultachequestatecnicadi
combattimento appartenga alla cultura
della destra che ha sgovernato il Paese.
Se la sinistra si fosse comprata qualche
onorevole, i suoigoverninon sarebbero
maicaduti.Èbellosidicacheora invece

stafacendolespesealmercato,sarebbe
unanotizia,pessima,maunasignorano-
tizia.
«Ricorda che la sinistra di cui parli è la
stessa che non ha fatto la legge sul con-
flitto di interessi, che ha difeso interes-
si particolari, non pubblici, che ha re-
centemente favorito la costituzione di
uno Stato-croupier; dopo aver spoglia-
to i cittadini dei loro averi, ora li spen-
nano nelle sale giochi, nei poker on li-
ne. Per non dire della Tav e degli inte-
ressi di parte che copre».
Sbaglierò,ma la leggesulconflittodi in-
teressi non si è mai fatta perché non
c'erano i numeri per farla passare. Sulla
Tav: scrivo da anni contro quell’impresa
enessunomihamaimessolamuseruola.
E losai.
«Il fatto è che il Pd ha dimostrato di
non saper ascoltare la voce delle popo-
lazioni e le ha perdute. Come può un
partito di sinistra diventare sordo a
quel che gli dice la gente, la sua gente?»
Nessuno è perfetto. Allora? Si può fare
l’accordotraPd-SeleCinque Stelle?
«La situazione è avvelenata, non chia-
ra, scambi anche feroci. E non parlo
solo di quel che viene dal Pd, ma anche
di quel che ha detto-fatto Grillo, è stato
pesante, avrà sbagliato anche lui, non
so. Vedi, lo so che tanta base del Pd non
ne può più di non essere ascoltata e rap-
presentata in quel modo. Io ne sono
uscito, ma mi sono rimasti amici lì den-
tro, come te...».
Uguale: ho amici nei Cinque Stelle con i
quali mi capisco benissimo. Li vedo mal
rappresentati, ecco, dalla coppia lea-
der-non-leader. Non ne parliamo, tu ed
io,solodaora:macometisfuggecheun
grandeebelmovimentosianelladispo-
nibilità totale di due persone che nessu-
nohaeletto,nominato,votatoechenes-
sunopuòsfiduciare.Saràunacosadisini-
straquesta?
«Mannò, devi pensare che è tutta roba
fresca di giornata. Che tutto è stato fat-
to in pochissimo tempo, che anche loro
due si chiedono se esiste un problema
di democrazia interna...».
Valà!Bontà loro,ecosa rispondono?
«Conviene leggere il libro che abbiamo
scritto assieme, lì si capisce che sono
brave persone, di sinistra, che nemme-
no nel Sessantotto...».
Lasciamo perdere il 68. Quindi, la fretta
sta giocando un ruolo fastidioso nell’in-
camiciare la democrazia dentro il movi-
mento,ècosì?
«Grillo e Casaleggio si premurano di di-
stinguere tra la posizione classica dei
leader e quella del semplice portavoce,
che è Grillo...».

C
i mancava solo l’«entu-
siasmo» dell’odiata (da
Grillo) banca d’affari
americana Goldman Sa-
chs per il successo dei 5
stelle. Già, perchè tra

professori veri e onorevoli trombati
che s’improvvisano tutor dei grillini, im-
prenditori da 7 miliardi l’anno, ex lea-
der di estrema sinistra, cantanti e atto-
ri, ormai la corsa a salire sul carro grilli-
no sta diventando un piccolo tsunami.
Una moda, anche.

E così si assiste al coming out del lea-
der del ’77 bolognese Franco Bifo Be-
rardi, che ha votato 5 stelle «per tenta-
re di mettere un freno alla dittatura fi-
nanziaria». Guarda caso, è lo stesso par-
tito cui guarda con simpatia il patron di
Luxottica Leonardo Del Vecchio, uno
che ha sempre ammirato il Cavaliere.
«Grillo premier? Perché no? Non credo
sia più stupido di quelli che abbiamo
avuto fino adesso. E poi ho molta fidu-
cia nei giovani e aspiro al cambiamen-
to», ha spiegato.

Nel nord-est non è certo un’opinione

isolata. Del resto, il comico e il fedelissi-
mo Casaleggio, in campagna elettorale,
avevano organizzato incontri con grup-
pi di imprenditori proprio in Veneto. E
il guru aveva molto insistito su temi co-
me l’abolizione dell’Irap, cercando di fa-
re leva sulla delusione per le promesse
mancate, in tema di fisco, di Pdl e Lega.
Alcuni, come il leader della Confartigia-
nato veneta Giuseppe Sbalchiero, ave-
vano mostrato subito la loro simpatia,
ma non è stata certo la regola.

Anche nel mondo dello spettacolo,
da sempre serbatoio di appelli ed endor-
sment pro-sinistra, s’affollano le dichia-
razioni d’amore. Dario Fo seguiva le
mosse grilline fin dalla Woodstock a 5
stelle del 2010 a Cesena e dunque si
può considerare un precursore. Celen-
tano aveva fatto capire le sue simpatie
prima del boom, mentre Fiorella Man-
noia, presenza assidua delle piazze di
sinistra negli ultimi vent’anni, ha fatto
“coming out” solo dopo il voto: «Sarò
sincera, sono contenta per il M5S», ha
scritto in un tweet da Cuba. Sono di sini-
stra. È per questo che non ho votato

Pd», ha replicato alle critiche dei suoi
fans. Anche Franco Battiato, impegna-
to come assessore nella giunta Crocet-
ta in Sicilia, ha spezzato una lancia:
«Beppe ha un’intelligenza politica note-
vole. Rivoluzionaria», ha detto. «Questi
non sono come i sessantottini, stavolta
mi pare che il cambiamento sia più se-
rio». Ieri sulla spiaggia davanti la sua
villa al mare in toscana, accanto al comi-
co è comparso lo scrittore Stefano Ben-
ni, amico di vecchia data, che già aveva
collaborato col blog grillino.

Intanto, da varie parti, spuntano do-
centi ed esperti, soprattutto di econo-
mia e ambiente, che si professano fede-
li dei 5 stelle. Sul Fatto quotidiano (gior-
nale certo non antipatizzante) compaio-
no anche le autocandidature dell’ex Idv
Franco Barbato e dell’ex ministro Peco-
raro Scanio per fare da tutor alla nuova
truppa parlamentare. Un affollamento
di esperti o presunti tali che provoca la
reazione stizzita di Grillo: «I contributi
sono sempre bene accetti, ma non l’uti-
lizzo del M5S per promuovere se stes-
si...».

rò un problema è evidente ed è la man-
canza della sovranità monetaria. È sta-
to così fin dall’inizio. L’euro è arrivato
dall’esterno da un giorno all’altro ed è
stato introdotto con un valore di cam-
bio che non era corretto. I salari sono
stati semplicemente tradotti nella nuo-
va moneta mentre il costo della vita è
salito. L’euro è stato un fattore di impo-
verimento».
Sipuòdiscutere.Mainognicasovoidav-
verocredetechesipotrebbetornare in-
dietro? Non le pare che la mancanza di
sovranità in materia monetaria sia un
problemadicontrollo democratico?
«Ma proprio per questo noi vogliamo
che il mantenimento dell’euro sia sotto-
posto al giudizio dei cittadini con un
referendum».
Il referendum, però, in un momento di
grave crisi economica può essere un ri-
schio,perchéglielettoripotrebberovo-
tare contro l’effetto invece di giudicare
la causa. Non correte il rischio di far vin-
cere la demagogia?
«Intanto, a proposito di demagogia,
noi non parliamo di “popolo” ma sem-
pre di “cittadini”. E sono loro che deci-
dono. Non è affatto detto che vincereb-
be la demagogia. Quando si promuove
la discussione democratica non è la de-
magogia a vincere».

IlNobel:«Lasinistra
hafattomoltierrori
maadessoèpossibile
ildialogocolMovimento
5Stelle.Evitareveleni
daamboleparti»

Il leader del Movimento 5
Stelle Beppe Grillo
in campagna elettorale
FOTO SEMPREVIVA / TM NEWS - INFOPHOTO

IL CASO

DarioFo

IlpatronLuxottica:«Grillo
premier,perchéno?»
Maanche il leader
del ’77 lohavotato
per«mettereunfreno
alladittatura finanziaria»

. . .

«Occorre fidarci l’uno
dell’altro e non ricorrere
a certi mezzucci. Il Pd non
deve più essere sordo»

L’INTERVISTATONIJOP

«Anche Beppe sbaglia
Ora col Pd deve parlare»

Da Goldman a Bifo, i grillini del giorno dopo

A.C.
ROMA
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N
on solo Napoli. Anche
la Procura di Roma in-
daga su sospetti casi di
corruzione e di compra-
vendita di parlamenta-
ri. Perché se l’Operazio-

ne Libertà racconta con tanti dettagli
nei verbali di Valter Lavitola l’agonia e
poi la fine del governo Prodi tra il 2006 e
il 2008, non sono meno dubbiosi certi
repentini cambi di casacca avvenuti in
due momenti topici della passata legisla-
tura: i due mesi tra ottobre e dicembre
2010 quando il Pdl ebbe due mesi di tem-
po per riaversi dall’emorragia di voti pro-
vocata dalla diaspora di Fli; e a dicembre
2011, quella fiducia strappata per un vo-
to e che poi ha comunque aperto la stra-
da alle dimissioni e al governo tecnico.
La Procura di Roma lavora su alcuni
esposti presentati un anno fa da Antonio
Di Pietro e che riguardano il passaggio
dall’Idv alla neonata formazione dei Re-
sponsabili di Antonio Razzi e Domenico
Scilipoti, entrambi rieletti una settima-
na fa tra i banchi del Pdl.

Ma la stessa Operazione Libertà, trat-
tandosi appunto di un piano per sabota-
re il governo Prodi appeso per oltre due

anni a soli due voti di maggioranza
(esclusi i senatori a vita), potrebbe anda-
re oltre il caso dell’ex senatore Sergio De
Gregorio. La Procura di Napoli, che ha
ottenuto ieri il via libera sulla competen-
za territoriale dalla Cassazione, ha a di-
sposizione numerosi verbali di Lavitola
in carcere dall’aprile 2012 per corruzio-
ne internazionale e appropriazione inde-
bita (20 milioni al quotidiano L’Avanti di
cui Lavitola è stato direttore). E la lette-
ra scritta da Lavitola nel dicembre 2011
e trovata a settembre scorso nel compu-
ter di Carmelo Pintabona, presidente
di Fedisur, l’associazione dei siciliani
in Argentina.

Ecco cosa raccontava il faccendie-
re-giornalista ai pm napoletani Piscitel-
li e Woodcook lo scorso 25 aprile. «Allo-
ra l'Operazione Libertà, come ho già
spiegato, esula da De Gregorio. Io non
avevo lo spessore politico per andare a
comprare i parlamentari a destra e a
sinistra. Ho avuto un ruolo importante
in questa cosa per dimostrare che in Se-
nato c’era una fascia di persone che
non erano uomini di Prodi, che non era-
no uomini legati al centro sinistra, e
che avrebbero potuto passare al centro

destra. E poi per dimostrare che c’era
una situazione d'instabilità perchè al
Senato Berlusconi aveva perso per ven-
ticinquemila voti e De Gregorio ne ave-
va presi da solo trentamila». L’uomo
con lo «spessore politico per fare da tra-
mite» fu quindi individuato nel senato-
re Romano Comincioli (morto due anni
fa), amico del Cavaliere dai tempi di
scuola. «Ho quindi convinto Comincioli
- racconta Lavitola ai pm - che c'era la
possibilità di raccogliere un consenso
in Senato. Berlusconi non credeva a
questa cosa, sostanzialmente e, però,
ha lasciato fare. Quando si è reso conto
che poi in effetti, invece, questa possibi-
lità esisteva veramente, allora si è (il Ca-
valiere, ndr) convinto». Lavitola poi
parla di «persone sul confine» come
Lamberto Dini e Clemente Mastella,
perché «Dini è stato con Berlusconi pri-
ma, Mastella pure. Sono persone che,
esattamente, stavano sul confine, mes-
se al margine dal centro sinistra. Berlu-
sconi che è uno che sa “vendersi”, gli ha
garantito l'economia del movimento.
Voglio dire che ognuno di loro ha fatto
un movimento, quando si è fatta la fon-
dazione del Pdl insieme a Fini, ci stava-

no pure, alla pari, De Gregorio, Caldo-
ro, Dini».

In cambio di questa opera Lavitola
aveva avuto la promessa di essere candi-
dato in Parlamento. E poi alle europee.
Opzioni entrambe fallite.

Per l’opera di sabotaggio De Grego-
rio, sappiamo oggi, ha confessato di
aver ricevuto tre milioni da Berlusconi
tramite Lavitola, un milione «in modo
chiaro e solare» come dice il Cavaliere,
sotto forma cioè di donazione alla Fon-
dazione Italiani nel mondo. Altri due
milioni in contanti in svariate tranche
da 200-300 mila euro «direttamente
nell’ufficio di presidente della Commis-
sione Difesa al Senato».

Mastella, Dini, Scalera annunciano
querele. Ma i magistrati stanno rico-
struendo la date in cui sono, eventual-
mente, arrivate le donazioni del Pdl allr
rispettive Fondazioni. È un fatto che il
24 gennaio 2008 il governo Prodi viene
sfiduciato con 161 no e 156 sì. Determi-
nanti furono i no di Mastella, dei dinia-
ni e l’astensione di Scalera. Ed è un fat-
to, anche questo agli atti dell’inchiesta,
che il senatore Caforio (Idv) disse no e
denunciò l’offerta di 5 milioni di euro.

Con tre sentenze in arrivo, il caso De
Gregorio appena agli inizi e rumors (ve-
ri o diffusi ad arte?) di nuove grane giu-
diziarie incombenti, le colombe del Pdl
frenano Berlusconi sulla manifestazio-
ne anti toghe.

Paolo Bonaiuti spiega che la piazza
del 23 marzo non sarà «contro la magi-
stratura, bensì un’iniziativa politica ri-
volta al Paese in questo momento di
grave crisi». Insomma, si parlerà di cre-
scita, sviluppo, tasse e «malagiustizia
degli ultimi giorni» come argomento
poco più che generale. Come al solito il
Cavaliere sarebbe stato «forzato» dalla
stampa: tesi audace, dato che già Ange-
lino Alfano aveva parlato a chiare lette-
re di evento «in difesa della sovranità
del Pdl e della democrazia contro l’ag-
gressione a Silvio».

Il motivo della retromarcia è tutto
politico. La cautela predicata fino a sgo-
larsi da Gianni Letta, Fedele Confalo-
nieri, Ennio Doris, ha fatto breccia: in
un momento simile chiamare il «popo-
lo azzurro» a raccolta contro i giudici
significa versare benzina su materiale
altamente infiammabile. Senza dimen-
ticare che il presidente Napolitano, ver-
so le cui ripetute esortazioni alla ricer-
ca di una soluzione di «governabilità»
del Paese ancora ieri il Pdl ha espresso
apprezzamento, è anche presidente
del Consiglio superiore della magistra-
tura.

Berlusconi, per ora, ha acconsentito
a non rincarare la dose. È stato Fabri-
zio Cicchitto ad avvisare che il suo par-
tito, ancorché non centrale, non può -
né vuole - essere escluso dai giochi. «Il
Pdl ha una tale forza politica, elettora-
le e parlamentare - ha detto - che non
può non essere presa in considerazio-
ne per le possibili soluzioni di governo
visto che nessuno ha una maggioranza
precostituita, né per i risultati elettora-
li, né per rapporti politici successivi. Il
fatto che Bersani se lo sia dimenticato
ha rappresentato un gravissimo errore

anche per lui». Del resto, per gli azzur-
ri battere sulla campagna elettorale -
già ricominciata, mai finita - è l’unica
carta che non presenti effetti collatera-
li.

Oggi Berlusconi sarà a Milano per
festeggiare gli eletti al Pirellone e nei
prossimi giorni riprenderà vita anche
Villa Gernetto, sede di seminari e in-
contri sul programma. Mentre Alfano
ha cominciato a spingere per inserire
nella trattativa con il Pd «in modo di-
rompente» il tema dell’alleggerimento
fiscale. Se non proprio l’abolizione
dell’Imu, comunque il ridimensiona-
mento insieme all’Irap e l’accorpamen-
to dell’Irpef nelle due aliquote del 23 e
33 per cento.

Da via dell’Umiltà intanto osserva-
no il dibattito nel Pd - e aspettano la
direzione di mercoledì prossimo - con
attenzione ma con crescente scettici-
smo. Il perimetro di un patto per le ri-

forme con il Pd si va restringendo, pic-
conato dalla reazione della base Demo-
crat e dallo spaesamento del gruppo di-
rigente. Bersani, come noto, rema nel-
la direzione opposta, quella di un’inte-
sa con Grillo, che avrebbe al centro -
Silvio lo sa bene - leggi contro il conflit-
to di interessi e la corruzione, nei primi
cento giorni. Oltre a comportare, ovvia-
mente, il via libera ad eventuali autoriz-
zazioni a procedere chieste dalla magi-
stratura al Parlamento. Un incubo, che
però ad Arcore sono convinti non si ve-
rificherà: «Bersani andrà a sbattere -
preconizza Berlusconi - Solo che a quel
punto sarà troppo tardi per evitare le
urne».

IL RISIKODI GOVERNO
Ecco perché l’ex premier si è settato
nell’ordine di idee del voto a breve ter-
mine cambiando la legge elettorale.
L’alternativa del «governo del presi-
dente» è molto difficile. Il sentiero del
Quirinale è stretto, l’ingorgo istituzio-
nale non aiuta, il tempo scarseggia. An-
che se l’eventualità di anticipare l’inse-
diamento del nuovo Parlamento dal 15
al 12 marzo - guadagnando in realtà
un’intera settimana - può giovare. Si ve-
drà se il risiko tra i nomi che girano -
alcuni interni al Pd, altri di provata
competenza economica, ma c’è anche
l’ipotesi di «mandato esplorativo» a
personalità non sgradite al centrode-
stra - riuscirà ad intersecarsi con le con-
dizioni poste da Grillo.

L’ultimo tam tam da via dell’Umiltà
riguarda però un paletto messo con
nettezza da Berlusconi, e condiviso, sta-
volta senza distinguo, da tutto il grup-
po dirigente: «L’ipotesi che Mario Mon-
ti possa rimanere in carica come pre-
mier è fantapolitica. Una soluzione lu-
nare. Noi non gli voteremmo mai la fi-
ducia. Ha fatto la campagna contro di
noi, e viceversa. Pagheremmo un prez-
zo altissimo». Ancora più tranciante il
pensiero del Cavaliere che gli rimpro-
vera, ancor più di aver tradito le «pro-
messe», quel bruciante «cialtroni» ri-
volto proprio a lui.

L’INCHIESTA

«Berlusconidovrà rinunciarea piazza
SanGiovanni,per la preannunciata
manifestazionedel23marzo,
semplicementeperché l'ho
prenotata io in Questura». Loscrive
GianfrancoMascia, delpopolo viola,
inuna nota.«Il plurindagato
Cavalierenero dovrà fare i conti, quel
giorno,con una manifestazione i cui
risvoltiorganizzativipianificheremo
lasettimana prossima in una grande
assembleaaRoma,alla quale
invitiamoquantivogliono difendere i
magistratidagli attacchi di
Berlusconie vogliono impegnarsi
perché inParlamento si voti alpiù
prestouna nuova leggeelettoralee
unasul conflittodi interessi».

C.FUS
twitter@claudiafusani

Un incontro ad Arcore l’altra sera, un
altro sempre con Berlusconi oggi e poi
con i vertici del Pdl lombardo in apertu-
ra di settimana. In un panorama «im-
provvisamente» nuovo, un bel pezzo di
politica si continua a decidere tra Pdl e
Lega. Un pezzo importante, quello del
Nord. A una settimana dal voto, i verti-
ci tra l’highlander Berlusconi e il neoe-
letto presidente di Lombardia Roberto
Maroni (che continua anche ad essere
il segretario della Lega, anche se al
Consiglio federale della settimana
prossima chiederà un nuovo congres-

so per eleggere il segretario federale,
perché «ci sono tanti giovani», dice a
Chetempochefa) servono per definire i
giochi della prossima giunta, che sarà
pronta entro metà marzo. E le tensioni
per sistemare il puzzle aumentano. Ma-
roni intanto ha il suo messaggio sconta-
to da inviare a Roma, tirandosi fuori da
ogni ipotesi di governissimo: «Io ho un
principio molto semplice: chi vince go-
verna mentre chi perde sta all’opposi-
zione - dice - La Lega non è disponibile
a entrare nei governissimi, nei gover-
nicchi di nessun tipo. Stiamo bene
all’opposizione, la pattuglia leghista a
Roma ha questo progetto della macro
regione e della Lombardia. La pattu-

«Compravendite» in Senato, s’indaga anche a Roma

LACRISI ITALIANA

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Il Pdl frena sulla piazza
Il Cav: «No al Monti-bis»

ILCASO

Mascia(Viola):piazza
S.Giovanniprenotata
danoi,B. se lascordi

E la Lega fa le prove
di macro-regione

. . .

Il tam tam da via
dell’Umiltà: Mario Monti
ancora a Palazzo Chigi?
Fantapolitica

L’OperazioneLibertà
nonriguardòsolo il
senatoreDeGregorio.Nel
mirinoletramecontro il
governoProdi.E icambidi
casaccanell’autunno2010

LAURAMATTEUCCI
MILANO

● Bonaiuti: «La manifestazione del 23 marzo non
sarà contro i magistrati» ● Cicchitto: «Non si può
tagliarci fuori dalle discussioni sul governo»
● Partito già al lavoro sulla campagna elettorale
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Vicepresidente dell’Anm e appena no-
minata, ieri pomeriggio, segretario di
Md, la corrente delle «toghe rosse»,
Anna Canepa riassume in sé, secondo
il Berlusconi-pensiero, tutto il peggio
di quella «certa magistratura» contro
cui ha chiamato la gente in piazza il
prossimo 23 marzo.
È mai successo che un leader politico
chiamasse icittadini inpiazza contro la
magistratura?
«Non ho memoria di un fenomeno del
genere in tempi moderni e in Paesi de-
mocratici. Leggo in queste ore che c’è
stata una precisazione da parte della se-
greteria del Pdl che corregge in sostan-
za le parole di Berlusconi ascoltate da
tutti nei telegiornali. Ne sono lieta per-
ché sul momento siamo rimasti tutti,
non solo i magistrati, molto stupiti da
certe esternazioni. Non possiamo che es-
sere sollevati da questa precisazione».
Èchiarochenessunochiederàl’autoriz-
zazioneallaquesturaperunamanifesta-
zione di piazza contro la magistratura.
Èmoltoprobabile peròche il 23marzo
inquellapiazzaromanacipossanoesse-
re molti cartelli contro toghe e inchie-
ste.Cosa dicedi fronteall’eventualità?
«La libera manifestazione del pensie-
ro è garantita dalla Costituzione. Ma
chiedere di manifestare contro l’istitu-
zione di garanzia sarebbe da irrespon-
sabili, preoccupante perché vorrebbe
dire che si cerca di condizionare l’ope-
ra della magistratura. In ogni caso,
noi non dobbiamo e non abbiamo mai
mirato al consenso. Quindi tiriamo
avanti».
Un appello del genere, in un momento
politicocosìdelicato,puòsuonaresini-
stramenteeversivo?
«Non spetta a noi dire se sia o meno
eversivo. Segnalo, di nuovo, la irre-
sponsabilità di simili appelli in un mo-
mento in cui tra le istituzioni ci dovreb-
be essere coesione e non contrapposi-
zione. Le elezioni sono finite, la cam-
pagna elettorale anche e chi è stato
eletto deve sentire la responsabilità di
governare e non di sollecitare la sfidu-
cia dei cittadini nei confronti delle isti-
tuzioni».
Manifestazione a parte, l’ex premier ha
usatocontrodivoiancoraunavoltapa-
role come «cancro, barbarie, patolo-
gia».Estavoltalohafattodentrountri-
bunale.
«Abbiamo sempre rispettato le reazio-
ni degli imputati in aula: sono compre-

sibilmente emotive e non meritano re-
plica, è quasi scontata una certa ag-
gressività nei confronti del giudice. Pe-
rò ci sono imputati e imputati. E da
chi ha cariche politiche si pretende-
rebbe un altro contegno. Il problema
è che l’uso di questi termini non è di
oggi ma accompagna la funzione della
magistratura in questi ultimi vent’an-
ni. Avremmo voluto davvero non sen-
tirli più. I problemi della giustizia e
della giurisdizione sono tanti e in real-
tà aspettavamo il nuovo interlocutore
che se ne facesse carico».
È innegabile, però, che sia stata una
campagna elettorale segnata dalle in-
chieste. Cosa dice a chi vede in questo

affollamento (Mps, sanitopoli in Lom-
bardia, Finmeccanica, De Gregorio)
unaregiaunica?
«Chiunque conosce i meccanismi del-
la giustizia sa che è assurdo parlare di
una regia unica, sono uffici giudiziari
diversi, processi in diverse fasi di avan-
zamento, si tratta di attività giudizia-
rie spalmata su anni interi. I tempi del-
la giustizia purtroppo sono molto lun-
ghi. Anche quelli delle indagini. Ma i
processi si celebrano e arrivano a sen-
tenza quando è possibile. Non esiste
un orologio».
Cosìcome sospendete iprocessi per la
sessioneestivaequellanatalizia,nonsi
puòpensareaunanormachesospenda
nonleindaginimainterrogatori, invitia
comparire e sentenze a ridosso di ap-
puntamentielettorali nazionali?
«La magistratura non può che applica-
re e interpretare le leggi. Se il Parla-
mento si prende questa responsabili-
tà, si tratta di decisioni politiche e noi
non potremmo che adeguarci. Noi con-
tinuiamo a perseguire i reati. Faccio
notare che questo Paese è sempre in
campagna elettorale. Che l’affolla-
mento di tre sentenze che riguardano
l’ex premier sono il risultato di precise
richieste della difesa di Berlusconi. E
che l’invito a comparire per l’inchiesta
De Gregorio è arrivato a urne chiuse».
Unodeitantimessaggidiquestovotoè
che i cittadini, dopo anni, non sembra-
nopiùgradire lapresenzadimagistrati
inParlamentoe inpolitica. Èunbene?
«Tra i messaggi positivi di questo voto
vedo soprattutto la voglia dei cittadini
di riavvicinarsi alla politica. Significa
che dell’attività salvifica e di pulizia
morale delegata per troppo tempo ai
magistrati adesso se ne vogliono fare
di nuovo carico i cittadini. Resta il fat-
to che per i magistrati è un diritto co-
stituzionale quello di candidarsi e che
in questi anni hanno portato in Parla-
mento competenze tecniche utili a chi
deve fare le leggi».
Negliultimianniperòabbiamoassistito
aun’anomalia.
«Se si riferisce al fatto che negli ultimi
vent’anni molto spesso hanno fatto po-
litica magistrati titolari di indagini
con forte impatto mediatico, sono
d’accordo. E questo non è stato un be-
ne».
Perchè l’Anm non è riuscita a fare chia-
rezzasullacandidabilitàeaqualicondi-
zioni?
«Abbiamo un codice etico assai fer-
reo. I probiviri in questi giorni stanno
verificando se è stato rispettato. Poi
sta al singolo decidere cosa fare».

Silvio Berlusconi, imputato
per il processo Diritti tv,
esce dal tribunale
FOTO LAPRESSE

ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

Numeroduedell’Anm
eneoelettasegretariadi
Md:«Inunmomentocosì
delicatoservecoesione
enoncontrapposizione
tra le istituzioni»

glia leghista starà giù a controllare, a fa-
re le pulci per essere il megafono del
Nord a Roma». La sua idea di nuova leg-
ge elettorale comunque la butta là: «Il
problema di questa legge è che ci sono
premi di maggioranza diversi tra Came-
ra e Senato, bisogna cambiare quello del
Senato e renderlo su base nazionale co-
me quello della Camera». L’inchiesta
sull’ex senatore Idv passato al Pdl per
soldi? «Non mi crea imbarazzo, non è
una novità - arriva a dire - è un’inchiesta
della Procura di Napoli e spesso abbia-
mo visto come sono andate a finire».

In tempi assai incerti, una cosa è sicu-
ra: «Il governo è un bel problema - conti-
nua Maroni - Roma mi sembra incartata
mentre il Nord fra qualche giorno avrà
un governo stabile». Due settimane per
scegliere al massimo 16 assessori e 4 sot-
tosegretari, metà donne e metà uomini.
A partire dal vice governatore, che sarà
indicato dal Pdl e per la quale carica re-
sta in pole position il coordinatore lom-
bardo del Pdl, Mario Mantovani. Preme
però anche l’ex ministro dell’Istruzione,

Mariastella Gelmini (anche se resta me-
no probabile). L’altro vero nodo è quello
dell’assessore alla Sanità, data la delica-
tezza della partita, per il quale il nome
più probabile è quello del ciellino Mario
Melazzini. Una stoccata al ciellino per
antonomasia, l’ex governatore Roberto
Formigoni, che si è già ricandidato a
commissario per l’Expo, comunque la
dà: «Non dipende da me - dice - se il Con-
siglio dei ministri deciderà di riconfer-
marlo, tenendo conto che c’è un nuovo
governatore e che il vecchio governato-
re è stato nominato commissario in
quanto governatore, a me va bene».

Nel frattempo è deciso che Lega
Nord e Lista civica, che ha sostenuto Ma-
roni alle regionali, formeranno due
gruppi distinti al Pirellone. La conferma
è arrivata dall’incontro tra il neo gover-
natore e gli eletti della Lega al Pirellone,
alla Camera e al Senato. Prima, c’era sta-
to anche un incontro con i presidenti del
Piemonte (Roberto Cota) e Veneto (Lu-
ca Zaia): prove tecniche di macroregio-
ne del Nord.

CLAUDIAFUSANI
Roma

«Irresponsabile convocare
i cittadini contro le toghe»

● NON SAPPIAMOSESARÀ UN SIT-IN,
UNAMARATONAOUN MEET-UP. È

CERTOSOLOCHEper il 23 marzo è
confermata la «giornata nazionale
contro il cancro della democrazia».
Una manifestazione di piazza
pensata dal Pdl per sensibilizzare
l’opinione pubblica su una forma di
neoplasia che risponde al nome di
magistratura. In attesa che
l’appuntamento scaldi i cuori degli
opinionisti di twitter, le mototrebbie
di Arcore sono pronte per estirpare
la gramigna delle Procure. Lo
sappiamo: Silvio è sensibile al tema.
Si tratta di una disfunzione cronica
nella biografia del Cavaliere. I
maligni parlano addirittura di
ossessione. Per questo, e solo per
questo, ne fa una questione quasi
personale. Stavolta, in attesa delle

tre sentenze di marzo, il colpo
apoplettico è venuto in seguito alle
dichiarazioni dell’ex senatore Idv,
Sergio De Gregorio, il quale avrebbe
confessato ai pm di Napoli di aver
ricevuto 3 milioni di euro (in parte in
nero) per lasciare il glorioso partito
degli onesti, l’Italia dei Valori, e far
cadere il governo Prodi.

Menzogne. Bugie. Illazioni. Silvio
non ci sta: sono stati usati metodi
non ortodossi per estorcere la
confessione. Un manipolo di
lestofanti avrebbe eterodiretto il
teste a fini politici. La magistratura è
un laboratorio di tortura. Una
cellula impazzita. Il mondo deve
sapere. Scendiamo in piazza a
protestare. Il Cav non ha mai
lesinato opinioni in merito. Per
questo ha interrotto il sacro silenzio
del sabato precedente le elezioni,
pronunciando solennemente sul
campo di Milanello la sentenza
premonitrice: «'da noi la
magistratura è una mafia più

pericolosa della mafia siciliana»'.
Ma la metafora di Cosa Nostra è

stata solo una parentesi
letterario-elettorale. Ora tocca
insistere sulla diagnosi, con la stessa
capacità persuasiva di uno sciamano
guaritore. D’altronde sono anni che
Silvio lo va dicendo. Nel settembre
2003 il Cavaliere confessò a due
cronisti inglesi: «i giudici sono
persone mentalmente disturbate,
altrimenti non potrebbero fare quel
lavoro». Il mite Bonaiuti si affrettò a
chiosare che si trattava solo di un
paradosso. L’ancora più mite Sandro
Bondi sentenziò invece: «Berlusconi
dice solo quello che gli italiani
pensano». E così tutto si tiene. In
nome del popolo sovrano.

D’altronde queste elezioni lo
confermano: il popolo è l’unico
garante di una sana entropia di
sistema. Il popolo fa e disfa. Da
Beppe Grillo, Berlusconi sta
imparando che il popolo può
diventare addirittura popolissimo.

Un popolo che più popolo non si
può. Il successo clamoroso dei
Cinque Stelle è stato un toccasana
per Silvio, già capo carismatico del
Popolo della Libertà. Dopo le fatiche
solitarie della campagna elettorale, e
dopo la congiuntivite, si apre una
nuova giovinezza per il Cavaliere.

Ora ogni cosa è illuminata. La
sconfitta luccica come vittoria. La
rimonta è già un trionfo. I numeri
danno i numeri. Solo lui e la sua
sondaggista di fiducia, Alessandra
Ghisleri, avevano intuito il trionfo
dell’antimateria. Solo Silvio aveva
creduto, da solo, nel miracolo di
perdere solo 7 milioni di voti. La
disfatta finale è rinviata, e i gregari
possono di nuovo uscire come
lumache nella notte della
Repubblica.

Si è rivisto perfino Angelino
Alfano, il segretario (un tempo
candidato alle primarie, un tempo
candidato premier, leader di un
tempo che verrà), tornato alla ribalta

per scrivere con forza nei nostri
cuori, come nei cartelli stradali:
Silvio c’è.

E Berlusconi gongola. Per lui ora
ogni soluzione va bene. Ogni mossa
è buona per spacchettare la
democrazia. Ma chissà stavolta cosa
ne dirà la stampa straniera. Ci siamo
rimasti davvero male per la
copertina dell’Economist («Entrino i
clown») e per la battuta infelice del
candidato cancelliere della Spd, Peer
Steinbrück: «Grillo e Berlusconi: due
clown hanno vinto». Potremmo, a
nostra volta, citare la massima di
Bondi sulla vox populi, ma la cosa
non ci consola.

Oggi che la piazza può tutto,
anche la stampa straniera è
avvertita. Noi italiani siamo
l’avanguardia dell’Europa. Anche se
un partito convoca una
manifestazione contro la
magistratura. Sono emozioni
legittime. Vere. Tu chiamala, se vuoi,
eversione.

Sfila il corteo anti-pm: tu chiamala se vuoi eversione

. . .

«Il voto ha bocciato
i giudici in Parlamento?
Vuol dire che i cittadini
tornano alla politica»

INTERVISTA

AnnaCanepa
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Va bene che siamo la culla del diritto:
un Paese di giureconsulti e legulei. Ma
scrivere circa 40 articoli per varare una
legge sostanzialmente identica a quella
in vigore supera qualsiasi immaginazio-
ne. È successo nel caso dell’Aspi, la
«nuova» indennità per la disoccupazio-
ne introdotta con la riforma del lavoro.

A fare le pulci alla produzione nor-
mativa nel nostro Paese è Giuseppe Fa-
rina, ex magistrato del Consiglio di Sta-
to, il quale tiene una illuminante rubri-
ca sul sito del Nens (l’associazione di
studi economici fondata da Vincenzo Vi-
sco e Pier Luigi Bersani). Il titolo dice
tutto: «Il legislatore incompetente».
Ma dice ancora di più il numero di pun-
tate a cui si è arrivati: 12. Ciascun capito-
lo affronta un corpo legislativo diverso,
dimostrandone la ridondante produzio-
ne, la difficile interpretazione, spesso
gli esiti contraddittori. Uno stato di co-
se che produce una miriade di effetti
negativi. In primo luogo per i cittadini,
che hanno sempre più bisogno di inter-
mediari per capire quali sono i loro di-
ritti. Naturalmente intermediari costo-
si: avvocati, commercialisti, o gli stessi
caf, a cui l’Inps ha delegato i «suoi» do-
veri di informazione. «Sfido chiunque a
dire a memoria quali sono i suoi requisi-
ti per andare in pensione», commenta
Farina. Ma a pagare sono anche le im-
prese, che devono affidarsi a costosi
consulenti, oltre che farsi largo in una
giungla di uffici. Insomma, dopo anni

di propaganda sulla semplificazione,
con i falò di Calderoli, la matassa è anco-
ra tutta da sciogliere.

Si diceva dell’Aspi. «Essa altro non è
che la precedente assicurazione contro
la disoccupazione involontaria, vigente
dal 1935 - scrive Farina - che non è stata
modificata nella sua impostazione ge-
nerale, ammesso che fosse necessario».
Così si scopre che il riformismo non è
che la copia conforme dello status quo.
Secondo l’ex magistrato alla normativa
sono state apportati solo correttivi mar-
ginali, che avrebbero potuto essere in-
seriti con un paio di commi. Invece ne
sono stati scritti molti di più. «Un pri-
mo dato sconfortante va segnalato per
il fatto che un siffatto apparato di 73
commi, vale a dire di almeno 73 (ma
sono di più) nuove regole sul sostegno
ai lavoratori disoccupati - scrive Farina
- Di essi oltre 40 commi dispongono in

tema di Aspi». E non è finita: quel testo
è stato subito modificato, con ben 14
correttivi.

Non solo commi inutili, anche una
denominazione (Aspi) inutilmente nuo-
va. Si tratta sempre di un’assicurazione
contro la disoccupazione involontaria,
osserva Farina. Un dettaglio? Non pro-
prio: immaginiamo operai che devono
«inseguire» una sigla che non conosco-
no. Il tutto per una riforma limitata.
«L’evento assicurato è rimasto lo stato
di disoccupazione involontaria - specifi-
ca l’ex magistrato - I requisiti per otte-
nere il sostegno sono identici a quelli
precedenti o con poche diversificazio-
ni, ma non di grande sostanza. La pre-
stazione consiste in una indennità, defi-
nita mensile, mentre prima era giorna-
liera». Anche questo caso è poco chia-
ro, se non contraddittorio, perché val-
gono sì i mesi, ma «a volte» anche i gior-

ni. Che non si chiamano giorni,ma «fra-
zioni dell’indennità mensile proporzio-
nate al numero delle giornate lavo-rati-
ve». Nonostante il profluvio di commi,
il legislatore resta poco convinto del fat-
to che tutte le fattispecie siano coperte.
Così introduce un comma ulteriore
(24-bis) nel quale «si stabilisce che alle
prestazioni dell’Aspi - continua Farina
- per quanto non previsto dai 40 com-
mi, “si applicano le norme già operanti
in materia di disoccupazione ordinaria
non agricola”». Qui siamo alla farsa.
Qualche novità, però, deve pur esserci.
Difatti cambia il periodo per il quale vie-
ne fruita l’indennità, che muta a secon-
da dell’età del lavoratore disoccupato,
ma dal 2016. La seconda novità riguar-
da la misura della prestazione, in cui si
prevede un meccanismo a scalare a se-
conda del reddito. Certo, si sarebbero
potuti scrivere due commi: ma perché
semplificarsi la vita? Nella stessa situa-
zione si ritrovano sostanzialmente tut-
te le leggi italiane. Farina elenca 12 ca-
si, ma poi scatta una istantanea per
chiarire lo «spirito italico». «Prendia-
mo le direttive Ue sugli appalti - dichia-
ra - Gli stessi testi sono stati recepiti da
Italia, Francia e Gran Bretagna. Ebbe-
ne, da noi sono state scritte 250 norme
nella legge e 350 nel regolamento, per
un totale di circa 600, a cui si aggiungo-
no vari allegati. I francesi hanno scritto
100 articoli, con principi generali a cui
rifarsi (sono cartesiani). La Gran Breta-
gna batte tutti: un solo articolo che reci-
ta: si applica la direttiva Ue». Troppo
facile, no?

In Italiasono quasimezzomilione le
impreseguidatedastranieri. Per
l'esattezza- secondo i dati diffusida
Unioncamere -sono 477.519 (il 7,8%
del totale)e diqueste 24.329 sono
stateavviatenel solo2012, il 5,8% in
piùdell’anno precedente.Numeri
impressionanti, sesi pensa che le
impreseaperteda cittadini italiani
nellostessoperiodosono menodi
19mila. Il paese leader, tra le imprese
individuali è ilMarocco,con 58.555
titolari. Seguono la Cina (42.703)e
l'Albania(30.475).

Ferrero: ricavi
per 7,7 miliardi
e 22mila dipendenti

Mai scarpe furono tanto care. Un di-
pendente della Marcegaglia ha paga-
to un paio di calzature conla perdita
del posto di lavoro. E non erano nem-
meno della sua misura.

È successo a Ravenna, dove risiede
il «più grande stabilimento metallur-
gico e il più importante polo logisti-
co» del gruppo siderurgico mantova-
no. Ecco cosa è accaduto. Il signor
Giuseppe, prima operaio e poi addet-
to alle pulizie, la scorsa settimana si
trovava in uno dei piazzali dello stabi-
limento quando ha visto quelle scar-
pe anti infortunistica appoggiate sul
davanzale di una finestra. Pioveva o
era piovuto. Le scarpe erano inzuppa-

te, e all'uomo sono sembrate abban-
donate. Così le ha prese con sé, non
per tenerle, anche perché la misura
non calzava, ma per darle a una colle-
ga di una ditta che lavora in appalto
nello stesso stabilimento che ne ave-
va bisogno

LAVERA PROPRIETARIA
Dopo un po', però, è saltata fuori la
proprietaria originaria, che ha chie-
sto conto delle calzature da lavoro
scomparse, sollevando il caso in
azienda che ha portato al licenzia-
mento dell'operaio che se n'era inde-
bitamente appropriato perché ritene-
va fossero state abbandonate. Adesso
nello stabilimento non si parla d'al-
tro, anche perché la vicenda è finita
in Tribunale.

In favore del signor Giuseppe ve-
nerdì la Fiom-Cgil ha organizzato
uno sciopero di quattro ore. Una mo-
bilitazione che non ha coinvolto gli al-
tri sindacati, e che al contrario di
quanto sostenuto dalle tute blu Cgil a
detta dell'azienda è stato un flop. Al
di là dei numeri e della reale parteci-
pazione, i metalmeccanici della Fiom
sostengono che il licenziamento del
signor Giuseppe sia discriminatorio e
per questo seguono l'operaio anche

davanti al giudice.
La tesi dell'organizzazione guidata

in provincia di Ravenna da Milco Cas-
sani è che l'operaio non fosse gradito
alla dirigenza dello stabilimento per
due motivi: il primo è che negli anni
ha avuto un contenzioso con l'azien-
da legato al riconoscimento di alcune
limitazioni alle sue mansioni dovute
a problemi fisici. A questo proposito,
nel suo comunicato la Fiom scrive
che l'uomo ha «pesanti invalidità».

UN PROBLEMASINDACALE?
Il secondo motivo è strettamente sin-
dacale. Sarebbe riconducibile «all'ap-
partenenza del lavoratore alla nostra
organizzazione sindacale e alla candi-
datura del dipendente nelle liste del-
la Fiom per le imminenti elezioni del-

la Rsu», le rappresentanze sindacali
unitarie. «In più occasioni sono arri-
vati segnali in tal senso».

Niente di più lontano dal vero, a
sentire l’azienda siderurgica di Gazol-
do degli Ippoliti: «Nessun atto discri-
minatorio nel licenziamento. Il prov-
vedimento è stato adottato dopo una
serie di richiami per i comportamenti
tenuti all’interno dell’azienda dall'
operaio e culminati con l’episodio del
furto di un paio di scarpe».

Assicura, infine, un portavoce del
gruppo Marcegaglia: «Non è stato li-
cenziato perché invalido o perché
presunto candidato a cariche di rap-
presentanza sindacale. Ma solo ed
esclusivamente perché esempio nega-
tivo di comportamenti anti-azienda-
li».

● Disoccupazione, la «nuova» indennità altro non è che la precedente
assicurazione contro la disoccupazione involontaria del ’35 ● «Il legislatore
incompetente» di Farina fa le pulci alla produzione normativa

ECONOMIA

. . .

Fiom: cacciato perchè
è un nostro iscritto
L’azienda: non è vero,
mai discriminato nessuno

Aspi: Fornero e 40 articoli
per rifare la vecchia legge

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

UNIONCAMERE

Sonoquasi500mila
le impreseguidate
dacittadinistranieri

Inaugurata a Brescia la prima metropolitana,
completamente automatica e frutto di una gran-
de partnership italiana, tra Ansaldo STS (capo
commessa) e AnsaldoBreda, società di Finmecca-
nica, e Astaldi, che hanno realizzato un «gioiello
tecnologico» ispirato alla metropolitana senza
conducente di Copenhagen, in Danimarca, in ser-

vizio dal 2002. Con 17 stazioni, di cui 8 in galleria,
5 in trincea, 2 a raso e 2 in viadotto sopraelevato,
la metropolitana di Brescia, inaugurata con il neo-
presidente della Lombardia Roberto Maroni, rap-
presenta un bel «biglietto da visita» della città. Le
stazioni hanno dimensioni ridotte, percorsi inter-
ni brevi e diretti, illuminazione diffusa, moderni
sistemi di comunicazione, informazione e telesor-
veglianza; quelle in galleria presentano una «con-
tinuità spaziale» dalla superficie esterna, ricca di
lucernari, fino al piano di banchina, grazie all'eli-
minazione del tradizionale mezzanino. La lun-
ghezza complessiva della prima tratta funziona-
le, tra le stazioni capolinea Prealpino e S.Eufemia
Buffalora, è di 13,7 km,

Brescia, inaugurata
la metropolitana
tutta automatica

Il gruppo Ferrero chiude il bilancio 2011-2012 con
un fatturato di 7,795 miliardi, in crescita dell'8%,
e un utile ante-imposte di 878 milioni (+2,5%). Lo
comunica la Ferrero International dopo il via libe-
ra al bilancio relativo all'esercizio chiuso al 31 ago-
sto 2012. «Nonostante il permanere del difficile
contesto internazionale - afferma la società - e il

conseguente, non positivo andamento economi-
co, caratterizzato dal perdurante rallentamento
nei consumi alimentari in alcuni mercati europei,
il gruppo è riuscito a rafforzarsi ulteriormente».
La crescita «è stata frutto di uno straordinario di-
namismo nelle geografie di recente espansione
per il gruppo (con eccezionali risultati in Asia, Sta-
ti Uniti e Russia), oltre che del costante sforzo di
innovazione, ricerca e sviluppo». Il numero medio
dei dipendenti nell'esercizio 2011-12 è stato pari a
22.298 unità, «in ulteriore aumento sul periodo
precedente (21.913 unità), perlopiù costituito dal-
le risorse operanti nelle realtà industriali del grup-
po in ogni angolo del mondo». I nuovi investimen-
ti sono stati pari a 446 milioni.

Marcegaglia, operaio licenziato per un paio di scarpe
GIUSEPPE VESPO
MILANO
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Non basta rinegoziare con l’Unione eu-
ropea qualche margine in più di spesa
o alleggerire di qualche decimo la pres-
sione fiscale. L’Italia ha bisogno di una
radicale proposta di cambiamento, che
favorisca l’innovazione e la crescita del-
la produttività e che inneschi uno svi-
luppo economico in una società più
aperta e meglio protetta. Nel preparar-
si al compito di leadership politica, il
Pd si è invece limitato a rintuzzare la
demagogia degli avversari. In questa
difficilissima situazione post-elettora-
le, un nuovo governo può nascere solo
sulla base di un programma economi-
co a tutto tondo e non con accordi su
temi specifici. La pensa così Marcello
Messori, docente di economia alla
Luiss.
Professore,secondoleic’èunnessofrai
dati drammatici dell’economia reale e
l’esitoelettorale?
«Sulla recente votazione hanno certo
pesato la lunga recessione, la più pro-
lungata caduta del reddito disponibile
nel secondo dopoguerra e il conseguen-
te grave disagio sociale. Rendendo in-
tollerabile l’inadeguatezza e la corru-
zione del sistema politico, questa situa-
zione ha favorito il Movimento 5 stelle;
rendendo insopportabile la forte pres-
sione fiscale, essa ha favorito il partito
di Berlusconi. La soluzione non è, pe-
rò, facile: la moralizzazione della politi-
ca è necessaria ma non sufficiente. Do-
po essere stata in sostanziale stagnazio-
ne dal 2001 al 2006, dal secondo seme-
stre del 2008 a oggi l’economia italia-
na è caduta in una pesante recessione
che è stata interrotta solo da una debo-
le ripresa nei primi sei mesi del 2010.

Di conseguenza, i tassi di disoccupazio-
ne e di inattività sono diventati pesanti
e la base produttiva si sta restringen-
do. Se non si ha un progetto di policy,
non se ne esce».
Noncredechequestidatieconomicise-
gnalino il fallimentodi Monti?
«Fra il luglio e il novembre 2011, l’eco-
nomia italiana è caduta in un baratro
che ha portato sull’orlo del fallimento
l’unione monetaria europea e i settori
bancari dei Paesi periferici. La prima
fase del governo Monti è stata, perciò,
segnata da una situazione di assoluta
emergenza. Per quanto onerosa per la

collettività, la risposta è stata rapida ed
efficace: si è fermata la crisi del debito
pubblico italiano, si è evitata la crisi
bancaria e si è riacquista reputazione
nel contesto europeo. Il Consiglio euro-
peo del giugno 2012, che ha aperto pri-
mi spiragli per iniziative a sostegno del-
la crescita, ha segnato il punto più alto
del governo. Dopo, Monti non ha sapu-
to aprire una seconda fase: come ben
dimostrano l’accordo sulla produttivi-
tà e la mancata razionalizzazione degli
aiuti pubblici alle imprese, non si è av-
viata una moderna politica industriale
a costi bassi».
E le responsabilitàdel Pd?
«Il Pd, che pure si candidava a guidare
il Paese dopo le elezioni, non ha offerto
una proposta complessiva di cambia-
mento e di apertura della società. In
campo economico il Pd non ha elabora-
to un programma che mirasse a spinge-
re l’innovazione, migliorare l’ambien-
te produttivo, valorizzare le risorse
umane, ridurre le rendite e proteggere
gli aggregati sociali più vulnerabili ri-
spetto ai cambiamenti. Insomma, il Pd
non si è candidato a essere fattore di
rinnovamento economico».
Puòfarequalcheesempiopiùspecifico?
«Il problema del debito della pubblica
amministrazione verso le imprese; la
gestione del debito pubblico».
Eppuresulprimopuntoc’eraunapropo-
staprecisa di Bersani.
«La proposta Bersani prevedeva una

restituzione in dieci anni, ossia in un
tempo troppo lungo. L’Italia dovrebbe
invece contrattare con l’Unione euro-
pea l’emersione immediata di tutto il
debito verso le imprese, chiedendo di
compensare questo volontario aggra-
vio dei propri conti pubblici con l’appli-
cazione di una forma debole di golden
rule (l’esclusione delle spese per inve-
stimenti dal computo del deficit pubbli-
co, ndr) sotto controllo europeo. Quan-
to poi al debito pubblico, non basta ri-
durlo mediante ripetuti avanzi prima-
ri; bisogna predisporre strumenti di
mercato per operazioni straordinarie.
Ma su questi due puti, il Pd non ha uti-
lizzato nessuna delle analisi già elabo-
rate».
IlPdhadettochenonesistonolavorato-
ritutelatienontutelati. Idatisulladisoc-
cupazionesembranodargli ragione.
«Come ho già detto, l’Italia ha una si-
tuazione occupazionale drammatica
specie se si include il tasso di inattività.
Troppi giovani non studiano, non lavo-
rano e non cercano lavoro. La soluzio-
ne del problema non sta, però, nel mer-
cato del lavoro ma nella capacità di tor-
nare a crescere. Il problema diventa
quindi: come aumentare la produttivi-
tà, che è la determinante della crescita,
senza aumentare la vulnerabilità socia-
le. Il Pd avrebbe dovuto avere una pro-
posta dettagliata su questo punto».
E laquestione fiscale ?
«Nelle condizioni dati è impossibile ri-
durre la pressione fiscale e, al contem-
po, rafforzare la protezione sociale per
il cambiamento. Si possono prevedere
interventi selettivi e circoscritti; ma la
riduzione delle tasse va subordinata
all’abbassamento dello stock di debito
pubblico e al concreto avvio di una
spending review».

Su un’Italia senza governo si abbatterà
presto l’ultima stangata dell’esecutivo
Monti. Il primo aprile (non è uno scher-
zo, però) scatta la prima rata della Ta-
res, la nuova tassa sui rifiuti. Un paio di
mesi dopo scatterà l’aumento dell’Iva
dal 21 al 22%. Sarà proprio la tenaglia
fiscale il primo ostacolo che il futuro
esecutivo si troverà di fronte. E non sa-
rà un ostacolo di poco conto.

Il rinvio della Tares da gennaio (ter-
mine stabilito dai decreti attuativi del
federalismo emanati dal governo Ber-
lusconi) ad aprile è stato stabilito da un
emendamento all’ultima legge di Stabi-
lità. Si pensava che nei primi mesi
dell’anno il Paese riuscisse ad acciuffa-
re una ripresina. Purtroppo così non è,
la recessione è più pesante di quanto si
stimasse fino a pochi mesi fa. Ma le tas-
se scattano ugualmente, pesando di
più su un paese stremato.

Secondo stime del Sole24Ore il getti-
to della tassa potrebbe superare il mi-
liardo di euro, toccando 1,3 miliardi, li-
velli mai raggiunti dalle «vecchie» Tia e
Tarsu. La Tares infatti dovrà prima di
tutto coprire tutte le spese dei Comuni
per lo smaltimento dei rifiuti, garanten-
do una piena copertura, cosa che fino-
ra la Tarsu non consentiva. Insomma,
per circa l’80% delle amministrazioni
(tante sono che utilizzano la Tarsu) si
preannuncia un rincaro. Inoltre con
questa tassa si dovranno pagare i cosid-
detti servizi indivisibili, come l'illumi-
nazione delle strade o la sicurezza. Si
tratta di quei servizi che il Comune ero-
ga a tutti, e che non hanno bisogno di
una domanda individuale, come avvie-
ne ad esempio per gli asili nido. Per
questi servizi indivisibili si richiederan-
no 30 centesimi a metro quadrato. Ma
i sindaci potranno scegliere di aumen-
tare questa quota fino a 40 centesimi.
Molto probabile che saranno parecchi
ad approfittare di questa leva, visto lo
stato in cui si ritrovano le casse di molti
Comuni. Al resto ci penseranno i costi
di igiene urbana, finora molto spesso
rimasti scoperti.

A tutto questo si aggiunge un mecca-
nismo che avrà effetti perversi sulle fa-
miglie. uno dei parametri per stabilire
la quota da pagare è infatti il numero di

residenti nell’immobile. Da uno studio
sulla Tares effettuato da Samir Traini
economista di Ref Ricerche emerge
che «alla luce dei criteri di redistribu-
zione, l’aggravio sarà più significativo
all’aumentare del numero dei compo-
nenti del nucleo familiare: le famiglie
di 5 e più componenti subiranno un in-
cremento medio di quasi il 30 per cen-
to. Al contrario, le famiglie poco nume-
rose potrebbero registrare un benefi-
cio e quelle costituite da un solo compo-
nente potrebbero risparmiare circa il 3
per cento». Secondo la Uil l’impatto
della tassa sui rifiuti sarà maggiore di
quello dell’Imu. Una famiglia media
che ha pagato 275 euro di Imu, dovrà
versarne 305 di Tares a fronte dei vec-
chi 225 euro di Tarsu. Si tratta del
37,5% di spesa in più, circa 80 euro a
famiglia.

CASASOTTO TIRO
Insomma, l’incremento è assicurato. A
questo si aggiungerà presto l’aumento
dell’Iva, che significa aumento di tutti i
beni e dei servizi come quelli dell’ener-
gia o della telefonia. Gli esiti di questo
secondo rincaro possono essere due: il
rischio di un aumentano dei prezzi, e
quello di una nuova depressione della
domanda. Difficile dire quale sia il più
pericoloso per lo stato del Paese. I rin-
cari colpiranno anche la casa, settore
già stagnante da molto tempo. La nuo-
va aliquota si applicherà anche a mobi-
li, alla certificazione energetica, ai com-
pensi per di geometri, architetti e inge-
gneri. E questo dato non è affatto se-
condario, perché la nuova aliquota arri-
verà con la fine della detrazione extra
large del 50% sul recupero edilizio e
con il 55% per il risparmio energetico,
destinati proprio dal 1° luglio 2013 a tor-
nare al 36 per cento. Ecco perché si do-
vrebbe evitare quell’aumento: ma chi
ci sta pensando?

La nuova Iva e la Tares
si abbattono sull’Italia

B.DI G.
ROMA

«Solo un’innovazione radicale batte la crisi»
BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Le imprese non hanno più soldi, non
ce la fanno più a fronteggiare i loro
impegni. La’allarme arriva da
un’0anlaisi dell’Ufficio Studi della
Cgia di Mestre. Assegni bancari o po-
stali, cambiali, vaglia o tratte: le im-
prese fanno sempre più fatica ad
onorarli e così i protesti hanno subi-
to un aumento molto consistente.
Dall’inizio della crisi i titoli di credi-
to che alla scadenza non hanno tro-
vato copertura sono cresciuti del
12,8%, mentre le sofferenze banca-
rie in capo alle aziende hanno fatto
registrare un’impennata spavento-
sa: + 165%. Alla fine del 2012 l’am-
montare complessivo delle insolven-
ze ha superato i 95 miliardi di euro.

Queste tendenze dimostrano che
l’aumento dei protesti bancari ha si-
curamente concorso - assieme al ca-
lo del fatturato e al “blocco” dei pa-
gamenti da parte della Pubblica am-
ministrazione - a “mandare in ros-
so” i conti correnti di molti imprendi-
tori, non consentendo a molti di que-
sti la possibilità di restituire nei tem-
pi concordati i prestiti ottenuti dalle
banche. La causa principale di que-
sta situazione è la crisi economica
che ormai sprigiona i suoi effetti ne-
gativi da ben 5 anni, con conseguen-
ze pressoché inimmaginabili sino a
qualche tempo fa. Precisa il segreta-
rio della CGIA, Giuseppe Bortolussi:
“Il disagio economico in cui versano
le piccole imprese è noto, con risvol-
ti molto preoccupanti soprattutto
per i dipendenti di queste realtà
aziendali che faticano, quando va be-
ne, a ricevere lo stipendio con rego-
larità. Purtroppo, sono aumentate a
vista d’occhio le aziende che da qual-
che mese stanno dilazionando il pa-
gamento degli stipendi a causa della
poca liquidità. Stimiamo che alme-
no una piccola impresa su due sia co-
stretta a rateizzare le retribuzioni ai
propri collaboratori”.

A corollario di questa situazione
non va nemmeno dimenticato che,
dall’inizio della crisi, i tempi di paga-
mento nelle transazioni commercia-
li tra le imprese si sono allungati so-
lamente in Italia, mentre in tutti i
principali Paesi Ue hanno subito
una drastica riduzione.

Tra il terzo trimestre 2007 e lo
stesso periodo del 2012, l’aumento
medio nazionale del numero delle
imprese protestate è stato del 12,8%.
In termini assoluti, il numero di im-
prese segnalate ha sfiorato, nel
2012, le 67.000 unità. Le regioni più
interessate dalla variazione di cresci-
ta sono state l’Umbria (+46,4%),
l’Abruzzo (+34%) e la Sardegna
(+32,4%). Il Sud appare indubbia-
mente l’area territoriale più in soffe-
renza: detiene infatti il triste prima-
to del maggior numero di imprese
protestate (quasi 29.000 nel terzo
trimestre 2012), facendo altresì regi-
strare il tasso di crescita più elevato
di tale fenomeno (+19,8% nell’ulti-
mo quinquennio).

Le aziende
sommerse
da protesti
e sofferenze

Protesta alla Ginori FOTO LAPRESSE

M.T.
MILANO

. . .

«Un nuovo governo può
nascere sulla base
di un programma
economico a tutto tondo»

L’INTERVISTA

MarcelloMessori

«Anche lepropostedelPd
sonostatetroppotimide,
noncisipuò limitare
anegoziarequalche
decimaleconlaUe. Il limite
è laproduttivitàdi sistema»

● Ad aprile scatta la nuova tassa sui rifiuti
● L’aumento dell’imposta sul valore aggiunto
arriva con il taglio dei bonus sulle ristrutturazioni
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ITALIA

Per ricostruire la dinamica dell' assal-
to al portavalori avvenuta venerdì a Ro-
ma, gli investigatori stanno esaminan-
do i filmati registrati da alcune teleca-
mere situate nei pressi di via Carlo Al-
berto, nel rione Esquilino, in cui è avve-
nuto l’assalto. Nel contempo la Procu-
ra di Roma ha disposto una serie di
consulenze tecniche e balistiche non
solo per accertare la dinamica della
sparatoria ma anche per verificare se
le armi utilizzate dai banditi siano sta-
te usate in altre azioni criminose.
Quanto alla guardia giurata che ha spa-
rato e ucciso Giorgio Frau, uno dei ra-
pinatori, la Procura ha qualificato, allo
stato, il fatto come legittima difesa con
uso legittimo dell'arma in dotazione.

Le perizie scientifiche saranno affi-
dati al Ris di Roma. In particolare sa-
ranno effettuati esami balistici sulle
due pistole a tamburo calibro 9 seque-
strate ai due rapinatori arrestati, Clau-
dio Corradetti, 41 anni, e Massimo Ni-

coletti, 34 anni, e su quella trovata a
terra sul luogo dell'assalto.

Intanto la procura a chiesto la con-
valida degli arresti dei due malviventi
fermati dai carabinieri subito dopo il
raid. Il procuratore aggiunto, Pierfilip-
po Laviani, e il sostituto, Simona Ma-
razza, contestano a Corradetti e Nico-
letti i reati di concorso in rapina, con-
corso in tentato omicidio e porto illeci-
to di armi clandestine.

Ma l’assalto di ieri ha riaperto le po-
lemiche sui permessi carcerari. Il mal-
vivente morto ieri sta usufruendo di
un premio. Sindacati di polizia e anche
politici hanno chiesto al ministro della
Giustizia Severino di rivedere la legge.
«È necessario rivedere le norme sull'
ordinamento penitenziario e, in parti-

colare, il sistema dei permessi premio
e di altri benefici ai detenuti, perché
capita spesso che molti, pur avendo
commesso reati gravi, vengano messi
in liberta' anticipatamente a vario tito-
lo» ha detto Edmondo Cirielli, deputa-
to di «Fratelli d'Italia-Centrodestra na-
zionale». Il ministro Paola Severino pe-
rò ha escluso ogni possibile revisione.
«La mia valutazione intanto passa per
un dato numerico. Stiamo parlando di
un caso, gravissimo, di un altro caso
gravissimo di due anni fa, nel frattem-
po noi abbiamo una media di circa mil-
le permessi premio l'anno - spiega al
Gr1Rai - questa delimitazione ci con-
sente di dire che in tutti gli altri casi il
permesso premio ha funzionato ed è
una misura molto importante perché
è la misura con la quale si saggia, in
qualche modo, la capacità del detenu-
to di rimanere fuori e di adempiere a
una sorta di patto di onore, che è quel-
lo di ritornare volontariamente in car-
cere». Dunque, ha spiegato ancora il
ministro, «io non posso che dare una
valutazione positiva dell'istituto e,
quando un episodio di questo genere
accade, la tendenza potrebbe essere
quella di generalizzare. Ecco, io non
vorrei che questo accadesse».

ma c’è anche un’altra polemica che
prende corpo: quella sulla sicuerzza
della Capitale. Ieri il sindaco Gianni
Alemanno è andato a trovare uno dei

feriti mentre il questore Fulvio Della
Rocca ha ordinato alle forze dell’ordi-
ne di intensificare al massimo i servizi
di controllo del territorio. Sono in arri-
vo nella capitale circa 200 uomini,
messi a disposizione dal ministero dell'
Interno, oltre ai 150 già previsti dall'ul-
timo Patto per la Sicurezza. Ma questo
potrà bastare?

Non c’è solo l’assalto ai portavalori.
Appena mercoledì scorso un fotografo
dei vip, Daniele Lo Presti, è stato ucci-
so con un colpo di pistola in fronte su
una banchina del Tevere mentre face-
va jogging. Nel complesso i reati a Ro-
ma sono in aumento negli ultimi anni,
secondo le cifre relative al 2011 diffuse
a novembre scorso dall'Osservatorio
della Regione Lazio. Le denunce nel
2011 sono state 197.659, contro le
178.496 del 2010. In costante aumento
le violenze sessuali: nel 2011 sono state
273 (260 nel 2010). Gli omicidi volon-
tari, nel 2011, sono stati 24: molti di
piu' dell'anno prima, quando furono 9,
anche se meno del periodo
2006-2010.

Aumentano anche i furti nel trien-
nio 2009-2011, sempre meno rispetto
al 2007 e al 2006. C’è poi un’impenna-
ta di denunce legate al traffico di dro-
ga (solo su Roma dalle 1.925 del 2010
alle 2.391 del 2011) e le infiltrazioni dei
clan della malavita organizzata, so-
prattutto sul litorale. Per quanto ri-
guarda la droga, «nel 2011, rispetto al
2010, si rileva un aumento di sequestri
di hashish, eroina, marijuana, droghe
sintetiche - si legge nella relazione dell'
Osservatorio -; in calo quelli di cocaina
e piante di cannabis». «Come valore as-
soluto di sequestri - si legge ancora - la
provincia di Roma emerge su tutte con
sequestri di stupefacenti di 7.841 chili
nel 2010, un aumento del 337 per cen-
to rispetto al 2010».

NINOSERRA
CAGLIARI

Unadonnadi 42anni, originariadi
Antiguamaresidente in Friulida
tempo,è stata uccisa nella suacasa
diAttimis (Udine) ieripomeriggio.
Dalleprime informazioni
sembrerebbeesserestata colpita
conun corpocontundente. Potrebbe
essere la gelosia ilmovente
dell'omicidio.Lavittima è Denise
FernellaGraham, di42 anni.Ad
ucciderlasarebbe stato ilmarito,
SilvanoCantarutti, 51 anni,
attualmenteposto instato di fermo.
Lacoppia,dallaquale ènata una
figliaora maggiorenne,era seguita
datempo daiservizi sociali. Pare che
il rapporto dicoppia fosse
travagliatodafrequenti litigidovuti
allagelosia.L'ultimo potrebbeessere
scattatoproprio questo pomeriggio,
scatenatopropriodalla gelosia
dell'uomonei confronti dellamoglie.
Ladonna, secondo i primi rilievi,
sarebbemorta perun forte colpo alla
testa inferto le conun bastone forse
unamazza da baseball.

● La destra e alcuni sindacati di polizia invocano
una riforma restrittiva. Severino la esclude ● I Ris
esaminano le armi per verificare se sono state
già usate. Roma resta una delle città più violente

Massimo Cellino ha lasciato il carce-
re di Buoncammino intorno alle 17
di ieri. Il presidente del Cagliari cal-
cio è stato trasferito a bordo di un
fuoristrada con vetri oscurati. Il Tri-
bunale del Riesame aveva concesso
ieri a Cellino i domiciliari, ma il pre-
sidente si era rifiutato di uscire dal
carcere ribadendo di volersene an-
dare solo da «uomo libero». Si erano
ipotizzati due luoghi per la custodia
attenuata, essendo Cellino residen-
te a Miami. Ma sono stati giudicati
inidonei entrambi: il centro sportivo
di Assemini, dove il Cagliari calcio si
allena durante la settimana, e l’abita-
zione cagliaritana di famiglia. Si è
optato per la comunità penale Terra
Manna a Villamassargia (Carbonia
Iglesias). Ex azienda agricola, è ge-
stita dalla cooperativa San Lorenzo
che si occupa del recupero e reinseri-
mento dei detenuti. La comunità si
trova lungo la provinciale che porta
a Domusnovas.

«È una decisione contro la mia vo-
lontà» avrebbe detto il vulcanico pre-
sidente del Cagliari al suo difensore,
avvocato Benedetto Ballero, mentre
usciva dalla cella. Cellino era rin-
chiuso nel carcere sardo da sedici
giorni dopo l’arresto nell’ambito
dell’inchiesta per presunte irregola-
rità nella realizzazione dello stadio
di Is Arenas.

Ad attendere la sua uscita, nono-
stante la pioggia, un gruppo di curio-
si e alcuni tifosi del Cagliari con ban-
diere e simboli al seguito.

Poco prima di mezzogiorno e del-
la sua uscita ha varcato le porte di
Buoncammino il fratello minore del
patron rossoblù, l’imprenditore Al-
berto Cellino. È rimasto cinque mi-
nuti a parlare con gli agenti della po-
lizia penitenziaria, poi è andato via
senza dire nulla. Poco dopo a Buon-
cammino è arrivato anche l'avvoca-
to Giovanni Cocco, che insieme al
collega Benedetto Ballero, difende
Cellino. Si è intrattenuto poco meno
di un quarto d'ora, ma all'uscita non
ha detto nulla sul contenuto della
sua visita.

Intanto dal penitenziario sono ar-
rivate indiscrezioni su come, nell’at-
tesa di andare ai domiciliari, il presi-
dente del Cagliari abbia trascorren-
do il tempo: nonostante la rigidità
del carcere, Cellino, che ha sempre
fatto sapere di trovarsi bene, avreb-
be suonato spesso la chitarra (la sua
grande passione, ha pure un gruppo
rock, i Maurilios, che di recente si è
esibito con grandi star della musica
internazionale, dai Deep Purple alla
band di Vasco Rossi) e dopo aver ap-
prezzato molto l'incontro con il cap-
pellano del carcere avrebbe chiesto
appunto di restare ancora un gior-
no, per assistere alla messa della do-
menica. Cosa che poi non è avvenu-
ta.

Cagliari,
domiciliari
per Cellino
«Ma contro
la mia volontà»

Massimo Cellino FOTO LAPRESSE

Il luogo dell'assalto al portavalori FOTO OMNIROMA

Uccisaacolpi
dibastone, ilmarito
instatodi fermo

Hanno trovato un ordigno, molto
probabilmente un residuato bellico,
in un campo e, mentre lo maneggia-
vano, è esploso in mano ad uno di
loro. È accaduto a Novalesa (Tori-
no), dove tre giovani, di 14, 16 e 17
anni, sono rimasti feriti in modo gra-
ve. Dei tre ragazzi feriti uno ha perso
una mano, un altro rischia di perde-
re la vista. Il terzo, invece, è meno
grave. Sono stati ricoverati uno al
Cto, due alle Molinette.

Secondo i primi riscontri effettua-
ti dagli artificieri dei carabinieri e
dei vigili del fuoco, l'ordigno esplo-
so, che ha ferito i tre ragazzi, sareb-
be una bomba a mano Breda. Si trat-

ta di una bomba utilizzata durante la
seconda guerra mondiale dall'eserci-
to italiano.

Secondo la ricostruzione sarebbe-
ro stati attratti dalla «cupola» di colo-
re rosso della bomba a mano Breda
risalente alla seconda guerra mon-
diale, che spuntava dal terreno. Il pa-
dre di uno di loro ha raccontato che i
tre, due dei quali hanno 16 anni e
uno 18, si trovavano nel campo per
preparare un terreno alla semina di
patate. La località si chiama La Gei-
ra ed è alle porte di Novalesa, il pae-
se della valle di Susa noto per l'abba-
zia benedettina di fondazione medie-
vale. I ragazzi stavano dando fuoco
ad alcune sterpaglie quando hanno
visto il colore rosso. Sono corsi per
vedere di che cosa si trattasse e uno

di loro l'ha presa in mano. Poi l'esplo-
sione.

Quella degli ordigni inespliosi è
per l’Italia una vera e propria piaga.
Il nostro Paese è disseminato di bom-
be sganciate ma mai esplose. L’ulti-
mo episodio a Mestre lo scorso 17
febbraio quando la circolazione fer-
roviaria e viaria è stata bloccata per
ore per consentire lo sminamento.

I mari italiani poi sne sono pieni.
Non solo pesci e molluschi, ma an-

che residuati bellici inesplosi ed ordi-
gni recenti, da cui estrarre tritolo da
impiegare per vari «usi»: dalla pesca
di frodo agli attentati di mafia. Poco
tempo fa, ad esempio, un’inchiesta
coordinata dal procuratore di Firen-
ze Giuseppe Quattrocchi, che ha por-
tato all'arresto di un pescatore accu-
sato di aver fornito il tritolo per le
stragi di Capaci e di Via D'Amelio, e
non solo, h ipotizzato una vera e pro-
pria santabarbara a disposizione del-
la mafia. L'esplosivo usato per alcu-
ni attentati (si ipotizza anche quelli
di Falcone e Borsellino) proveniva
appunto dalle bombe inesplose lan-
ciate dagli aerei durante la seconda
guerra mondiale e in seguito recupe-
rate da pescherecci e poi lasciate a
largo della costa palermitana.

Esplode un ordigno bellico, tre ragazzi feriti

. . .

Uno dei tre ha perso
una mano. Era una
bomba a mano della
Seconda Guerra Mondiale

Assalto al portavalori
È polemica sui permessi

FELICE DIOTALLEVI
ROMA

. . .

Nella capitale c’è
un costante aumento
di episodi legati
alla criminalità

UDINE

LUCIANO MAGRI
ROMA
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Tre morti, a tre mesi dalla tragedia di
Rossano dei 6 rumeni travolti da un
treno regionale (al bivio ferroviario
tra Rossano e Mirto Corsia, in provin-
cia di Cosenza sull’alto mar Jonio)
mentre rientravano dal lavoro nei
campi, ieri a Cosenza altre tragedia
che ha coinvolto tre immigrati. Un
rumeno e due polacchi, ma la loro na-
zionalità è ancora in fase di accerta-
mento, sono morti bruciati vivi in
una palazzina abbandonata in pieno
centro di Cosenza.

Quando i vigili urbani della città di
Cosenza, hanno buttato giù la porta
della vecchia casa di via 24 maggio,
allertati dai vicini che avevano visto
il divampare delle fiamme, si sono
trovatidavanti un macabro spettaco-
lo: tre corpi carbonizzati. Senza no-
me e ora senza più un volto. All’inizio
erano stati scambiati per manichini,
ma ben presto la verità è emersa. Al
piano di sopra una quarta persona,
Adì, del Marocco, si è salvato. Quan-
do i vigili sono arrivati ancora dormi-
va. Anche lui aveva cercato rifugio
per la notte, e s’era addormentato,
senza poi accorgersi della tragedia
che si consumava al piano inferiore.
Adì è stato svegliato dai pompieri e e
portato in questura dai poliziotti.
«Era la prima notte – ha detto Adì –
che dormivo qui. Di solito sto alla sta-
zione. Ieri sera, dopo mezzanotte, so-
no arrivato e mi sono messo a dormi-
re. Non mi sono accorto di niente».

I quattro avevano fatto della vec-
chia abitazione la loro casa, il rifugio
dove trascorrere la notte al riparo
dalle intemperie. Per proteggersi dal
freddo avevano anche installato un
paio di stufette elettriche collegate
abusivamente, con allacci di fortuna,
alla rete. Ma proprio quell'unica sor-
ta di «confort» che si erano potuti
permettere potrebbe essere stata la
causa della loro morte a causa di un
cortocircuito.

I tre carbonizzati «senza nome» il
giorno vagavano per le vie della città
in cerca di elemosina e di qualcosa
da mangiare. Molti della zona li «co-
noscevano», ma nessuno saprebbe di-
re il loro nome. Uno, in particolare,
era più conosciuto degli altri per via
di una disabilità (era privo di una
gamba) che lo rendeva riconoscibile
quando passava intere giornate da-
vanti ad un supermercato delle vici-
nanze a chiedere l’elemosina. Ma an-
che nel suo caso, nessuno riesce a
dargli un nome.

Anche il sindaco Mario Occhiuto e
l'arcivescovo, mons. Salvatore Nun-
nari, si sono recati sul luogo della tra-
gedia. Il sindaco ha annunciato il lut-
to cittadino per il giorno dei funerali
che potrebbero essere celebrati nel

Duomo. Ed ha parlato di una solida-
rietà che non deve essere un concet-
to astratto ma «una rilevante respon-
sabilità individuale».

Ma è proprio la suo giunta ad esse-
re messa sotto accusa: «Se penso che
quasi in ogni famiglia calabrese c’è
un emigrato in Australia, Canada o

Australia - ha commentato Carlo
Guccione ex capogruppo regionale
Pd in Calabria - e i racconti che rice-
vo da questi ragazzi che vengono a
guadagnarsi un futuro migliore qui
da noi sono cosi simili a quelli che
per diletto mi sono negli anni messo
a raccogliere dalle vive voci dei no-

stri vecchi che erano emigrati. Ci sia-
mo dimenticati la solidarietà e l’acco-
glienza. La città di Cosenza si è scor-
data degli ultimi come questi tre uo-
mini».

«Il modello Cosenza di crescita nel-
lo sviluppo, di socialdemocrazia di
modello scandinavo, che si applicava
sulle rive del Crati - ha detto Franco
Laratta, già onorevole per questa cir
coscrizione per il Pd, ex consigliere
locale a san Giovanni in Fiore, la
montagna prediletta dei cosentini, e
giornalista di grande seguito in que-
sta provincia - è quasi del tutto scom-
parsa negli ultimi anni, non con il po-
vero sindaco Udc Occhiuto, ma con i
suoi alleati, il kingmaker Pdl in città
Tonino Gentile e il suo grande allea-
to Peppe Scopelliti, governatore re-
gionale, che ha tagliato ogni fondo
per l’assistenza, ma soprattutto ha
voltato le spalle agli ultimi». «Cosen-
za - ha detto Laratta - una volta era
una città accogliente, i cosentini i ca-
labresi erano accoglienti. In appena
tre anni di destra, di Scopelliti, tutto
questo è scomparso, e questi poveri
disgraziati si arrangiano come posso-
no».

Quando Patrizia Bravi presentò per
la prima volta ricorso, l’Italia non ave-
va ancora vinto il mondiale di Spa-
gna, presidente della Repubblica era
Sandro Pertini, e a Sanremo, per la
prima volta, cantava uno sconosciuto
giovane emiliano, tale Vasco Rossi,
con «Vado al massimo». Da quell’an-
no il Paese ha cambiato pelle più vol-
te, vissuto varie stagioni, sono passati
governi, politici, Vasco si è anche riti-
rato, ma la controversia giudiziaria
della Bravi è rimasta ancora in piedi.

«Sono imbestialita per questa lungag-
gine incredibile, e anche per l’assurdi-
tà dell’ultima sentenza» ha racconta-
to ieri Patrizia Bravi al Resto del Carli-
no tratteggiando la sua disavventura.

Che ha inizio con un concorso da
bidello bandito al Comune di Gaglio-
le, in provincia di Macerata. La Bravi
- difesa dall’avvocato Fabrizio Chioi-
ni - arriva seconda in graduatoria, ma
subito contesta la selezione. «Il ban-
do — spiega lei al quotidiano locale —
prevedeva la sana e robusta costitu-
zione, invece il vincitore era invalido
al 54 per cento».

Da lì il primo ricorso al Tar. Ma i

giudici di Ancona, dopo 16 anni di pro-
cesso, le danno torto: il vincitore ave-
va prodotto un certificato che attesta-
va la sua idoneità al posto. La donna
non si arrende e si rivolge al Consi-
glio di Stato. E i giudici di Palazzo
Spada — nel 2003 — le danno ragio-
ne, riconoscendo che il certificato era
stato prodotto al Comune solo dopo
che Bravi aveva presentato il ricorso
al Tar. Secondo il tribunale, dunque,
il Comune doveva far scorrere la gra-
duatoria, assumere la seconda classi-
ficata e pagarle gli arretrati.

A quel punto sembrava che — dopo
la bellezza di 22 anni — la storia fosse
finita. Ma non era così. Nel frattempo
infatti la legge era cambiata, e il Co-
mune non poteva più assumere i bi-
delli. Anche sulla questione del risar-
cimento non c’era l’accordo. E così, si

ritorna al Tar, per capire quale som-
ma dovesse avere la donna. In primo
grado, i giudici di Ancona stabilisco-
no che Bravi deve avere il 50 per cen-
to degli stipendi e dei contributi che
avrebbe ricevuto se fosse stata assun-
ta nel 1981. Ma la sentenza scontenta
tutti, così si torna al Consiglio di Sta-
to: lei per avere di più (si tratta di cir-
ca 300mila euro), il Comune per pa-
gare di meno.

L’anno scorso arriva la sentenza,
che è una doccia fredda: la decisione

del 2003 viene annullata, la ricorren-
te non ha diritto ad alcun rimborso.
«Mi sono rivolta al tribunale per pre-
cisare la somma che mi spettava - ag-
giunge lei -, e invece il Consiglio di
Stato ha annullato una sua sentenza
già passata in giudicato. Come è possi-
bile? È un’assurdità, per questo abbia-
mo presentato un ricorso alle sezioni
unite della Corte di Cassazione, per
far annullare questo clamoroso erro-
re». Anche in questo giudizio si costi-
tuirà il Comune di Gagliole, difeso da-
gli avvocati Claudio Baleani e Andrea
Calzolaio. Alla donna, che vive a Ca-
merino con il marito e i figli, resta
l’amarezza di non aver avuto giusti-
zia dopo una gestazione tanto lunga.
«Da allora non ho più lavorato, ma
quel posto mi avrebbe fatto comodo.
È incredibile».

Cosenza, tre senzatetto
muoiono in un rogo

Il casolare dove si è sviluppato il tragico incendio FOTO MORRONE/TM NEWS - INFOPHOTO

GIANLUCA URSINI
COSENZA

. . .

Per la prima decisione
del Tar impiegati 16 anni
E alla fine la giustizia
le ha dato torto

Il corpo di Fabrizio Pioli, l’elettrauto
di Gioia Tauro scomparso il 23 feb-
braio 2012, quando è stato assassina-
to perché aveva una relazione con
una ragazza sposata, «è stato ritrova-
to in una fossa profonda come non si
fa nemmeno con gli animali». A dir-
lo è stato il Procuratore della Repub-
blica di Palmi, Giuseppe Creazzo, in-
contrando i giornalisti nella sede del
Comando provinciale dei carabinie-
ri di Reggio Calabria. Ad indicare il
luogo della sepoltura ai carabinieri,
ha aggiunto il magistrato, è stato An-
tonio Napoli, «principale indiziato
di questo omicidio» e che si è costi-
tuito venerdì. «Il fatto che si possa
finalmente dare sepoltura a Pioli -
ha detto Creazzo - credo sia un con-
forto non soltanto per la famiglia,
ma per tutti coloro che credono nei
valori umani. Questa è una fonte di
soddisfazione, se volete anche extra-
professionale, che anima noi tutti e
anima soprattutto quei giovani cara-
binieri e agenti della polizia peniten-
ziaria che ieri ho visto scavare con le
mani con una delicatezza estrema e
con un’abnegazione ed una genero-
sità che sono la spiegazione per cui
questo Paese può ancora dirsi ottimi-
sta. Antonio Napoli, dopo essersi co-
stituito, ha voluto indicare il luogo
dove aveva sepolto il cadavere di Fa-
brizio Pioli».

«Trova così riscontro - ha aggiun-
to il procuratore - un’intercettazio-
ne ambientale effettuata la sera stes-
sa della scomparsa di Pioli che ci die-
de, purtroppo, immediatamente la
quasi certezza che lo stesso giovane
era morto poco dopo essere stato
braccato e fermato da chi poi lo ha
soppresso. Si trattava di uno dei sog-
getti adesso imputato, che a mezze
parole ed in dialetto, dopo aver dato
spiegazioni al cognato che non sape-
va niente, disse “sono andati a but-
tarlo”». «Ragionevolmente - ha det-
to il comandante provinciale dei ca-
rabinieri di Reggio Calabria, Loren-
zo Falferi - possiamo ritenere che in
base alle caratteristiche antropome-
triche i resti ritrovati possano corri-
spondere a quelli di Fabrizio Pioli.
Nei prossimi giorni sarà effettuata
l'autopsia e all'inizio della prossima
settimana contiamo di restituire il
corpo alla famiglia per i funerali».
«In tutto quest'anno - ha aggiunto
Falferi - non abbiamo mai smesso di
cercarlo. Solo negli ultimi dieci gior-
ni abbiamo svolto sei servizi di ricer-
ca specifica sul territorio con perqui-
sizioni e cinturazioni di zone eserci-
tando una pressione che non è mai
venuta meno».

Trovato il corpo
dell’elettrauto
ucciso per una
relazione
SAVERIOFRANCO
cronaca@unita.it

FURTIALLA BIBLIOTECAGIROLAMINI

«Undannodacircaventimilionidieuro»
Circaventimilioni dieuro: a tanto
ammonta ildannoal patrimonio
librariosottrattoalla bibliotecadei
GirolaminidiNapoli, al centrodi
un'inchiestache vedecoinvolto, tragli
altri, il senatoreuscentedelPdl
MarcelloDell'Utri. Lastima
prudenziale(pari per la precisione a
19.460.000euro), effettuatadalla
DirezioneGeneraleper leBiblioteche,
gli istituti culturali ed ildiritto d'autore
delMibac,è riportatanella relazione
delprocuratoreregionaledella Corte
deiContidellaCampania, Tommaso

Cottone.«Un danno incalcolabile - l'ha
definito lostessomagistrato in
occasionedell'inaugurazione
dell'annogiudiziario dellasezione
campana- è comese ci fossestato un
incendiochenon harisparmiato nulla
distruggendogli archivi». La
biblioteca- si ricorda nella relazione-
tra ilgiugno del2011 e l'apriledel2012
hasubitosistematiche spoliazioni con
alcuneassolute rarità di recente
individuateall'interno dicase d'asta
internazionalie librerie antiquarie in
Germaniae nel RegnoUnito.

. . .

Il sindaco ha dichiarato
il lutto cittadino. I funerali
saranno celebrati
nel duomo della città

Impugna un concorso perso, la sentenza dopo 32 anni

NICOLALUCI
MACERATA

● Tragedia della miseria, i corpi trovati dai vigili del fuoco in pieno centro
Forse immigrati, ma ancora senza nome. ● Una quarta persona è viva

● Macerata, il caso di Patrizia Bravi. Era arrivata
seconda in una prova per diventare bidella
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Nel quarto anniversario della
scomparsa del compagno

CARLO TUBERTINI

lo ricordano con immutato affetto i
famigliari, i parenti e gli amici.

Accoglienza infuocata per John Kerry.
Il segretario di Stato Usa sbarca al Cai-
ro e immediata è la protesta di centinaia
di manifestanti che danno fuoco al com-
missariato di Port Said, cittadina nel
nord-est dell’Egitto. Nelle stesse ore in
cui l’inviato della Casa Bianca giungeva
nella capitale del Paese per colloqui con
il presidente Mohamed Morsi, il mini-
stro della Difesa Abdel Fatah Sisi, il se-
gretario generale della Lega araba Na-
bil el Araby ed esponenti della società
civile egiziana, circa 500 manifestanti
hanno lanciato bottiglie molotov e pie-
tre contro il commissariato di Port Said
provocando un incendio. Lo ha riferito
il ministero dell’Interno egiziano in un
comunicato.

CAOS
L’attacco a Port Said è stato portato
avanti da una folla di contestatori del
presidente, l’islamista Mohamed Morsi.
I manifestanti hanno lanciato pietre e
bottiglie incendiarie contro il commissa-
riato, innescando un incendio, e poi han-
no impedito ai vigili del fuoco di interve-
nire per domare le fiamme. All’alba, do-
po una notte di violenze, ci sono stati
altri scontri a Mansura, nel delta del Ni-
lo, al termine di una settimana di disob-
bedienza civile contro Morsi e la deriva

islamista nel Paese. Nei disordini un ma-
nifestante di 14 anni è stato ucciso,
schiacciato da un cellulare della polizia,
altri 30 dimostranti sono rimasti feriti.
Nelle violenze scoppiate dopo un tenta-
tivo di assaltare un edificio governativo
sono rimasti feriti anche 10 poliziotti.

L’incontro più atteso, quello con Mor-
si, avverrà oggi. Riforme economiche e
consenso politico: sono i temi che il se-
gretario di Stato Usa sottolineerà nei
suoi incontri con i responsabili egiziani.
È «di primaria importanza, essenziale e

urgente», che l’Egitto raggiunga un ac-
cordo con il Fondo Monetario Interna-
zionale per ottenere i 4,8 miliardi di dol-
lari di cui ha bisogno. Così il segretario
di Stato americano, secondo il quale so-
lo in questo modo «l’economia egiziana
sarà più forte e sarà in grado di reggersi
in piedi da sola». Kerry si è detto anche
certo che la collaborazione tra Il Cairo e
Washington potrà continuare se l’Egit-
to, «rispetterà gli accordi con l’Fmi, di
cui abbiamo bisogno per dare al merca-
to quella fiducia», che serve. L’econo-
mia egiziana, insiste Kerry, «deve rimet-
tersi in piedi».

Ma l’Egitto che accoglie il capo della
diplomazia statunitense è un Paese divi-
so in un muro contro muro tra il potere
islamista e l’opposizione laica. Un’oppo-
sizione che non fa sconti agli Usa, accu-
sati d’ingerenza sulla questione delle
elezioni legislative egiziane, previste
per la fine di Aprile; l’Amministrazione
americana ha invitato il Fronte di di sal-
vezza nazionale (Fsn) - organismo rap-
presentativo delle forze d’opposizione -
a riconsiderare la sua decisione di boi-
cottate le elezioni per protesta contro la
politica del presidente egiziano Moha-
med Morsi, accusato di aver tradito lo
spirito della rivoluzione che pose fine al
potere di Hosni Mubarak nel 2011. «Noi
prendiamo le nostre decisioni col no-
stro cervello e Kerry deve capire che la
nostra decisione di boicottare il voto è

eccezionale, perché la democrazia non
sono slogan ma regole uguali per tutti,
dice a l’Unità Hamden Sabahi, uno del
leader del Fronte. Sabahi ha suggerito
al nuovo segretario di Stato Usa di rivol-
gersi «al potere ingiusto che si protegge
dietro una Costituzione squilibrata e a
giovani esposti alle pallottole», invitan-
do gli Stati Uniti, che «sostengono la de-
mocrazia a rivolgersi al regime totalita-
rio e non all’opposizione». La tensione è
alta. Alcune centinaia di persone hanno
protestato fuori dagli uffici del governo
dove Kerry dovrebbe incontrare il mini-
stro degli Esteri egiziano Amr Kamel. I
manifestanti hanno bruciato una foto-
grafia del segretario di Stato Usa e han-
no scandito slogan accusando Washin-
gton di essere schierata dalla parte del
presidente Morsi e dei Fratelli musul-
mani. «Washington - denuncia ancora
Sabahi - è soddisfatta per i suoi interessi
con i Fratelli musulmani al potere, per-
ché non c’é nessuna differenza fra i pote-
ri di Mubarak e di Morsi». Alla fine, do-
po forti pressioni, Kerry ha comunque
incontrato uno dei leader del Fsn, l’ex
segretario della Lega araba, Amr Mous-
sa, e ha parlato al telefono con il premio
Nobel per la pace Mohamed El Baradei,
altro esponente di punta dell’opposizio-
ne, invitato insieme a Sabahi all’hotel
Marriott. Ad entrambi il capo della di-
plomazia Usa ha auspicato la stabilizza-
zione della situazione in Egitto.

Un Paese senza governo. Un primo mi-
nistro incaricato costretto a chiedere al
Capo dello Stato un supplemento di due
settimane per provare a mettere insie-
me una maggioranza «resistente». E
per farlo prova a moltiplicare i ministe-
ri e, sul piano programmatico, a tenere
insieme ultraortodossi e super laici, co-
loni e moderati «obamiani». E nel farlo
insiste sulla necessità di dar vita a un
governo di «larghe intese». Non è l’Ita-
lia. È Israele, dove a quaranta giorni dal
voto (anticipato) del 22 gennaio scorso,
Benjamin Netanyahu non è ancora riu-
scito a delineare il nuovo governo.

CAMPAGNAACQUISTI
Assorbire l’antico nemico politico, allar-
gare la coalizione, sbloccare il processo
di pace, strizzare l’occhio agli Stati Uni-
ti di Obama. Con questo triplice inten-
to, Netanyahu ha stretto, nei giorni scor-
si l’accordo con i centristi di Tzipi Livni
alla quale ha offerto l’incarico da mini-
stro della Giustizia nonché responsabi-
le della mediazione coi palestinesi. «In
questo momento Israele ha bisogno di
un governo di larghe intese», afferma
Netanyahu. «Oggi facciamo il primo pas-
so in questa direzione. Abbiamo sotto-
scritto un’intesa tra Likud-Israel Beite-
nu e il partito Hatnua guidato da Livni».
Ma per realizzare le «larghe intese», la
campagna acquisti non può fermarsi
qui. Non basta.

E così, falliti anche gli ultimi tentativi
di formare un nuovo governo in Israele,
il primo ministro designato si prepara a
chiedere al presidente Shimon Peres
una proroga per avviare ulteriori collo-
qui: lo hanno riferito in via riservata fon-
ti del suo partito, il Likud. Netanyahu
dovrebbe formulare la richiesta in un in-
contro con Peres che si terrà oggi. Il
nuovo tentativo punta a scongiurare
nuove elezioni anticipate, dopo quelle
del 22 gennaio scorso.

Per legge, una volta ottenuto l'incari-
co, il premier ha a disposizione 28 gior-
ni per assemblare una maggioranza par-
lamentare: in caso di stallo, ha peraltro
la facoltà di disporre di due settimane
supplementari. La risicata vittoria elet-
torale della lista Likud Beiteinu, che ha
visto il partito conservatore alleato de-
gli iper-nazionalisti di Yisrael Beiteinu,
ha imposto la necessità di cercare ulte-
riori partner. Netanyahu puntava in par-
ticolare su un accordo con la neonata
formazione centrista «Yesh Atid» facen-
te capo alla star televisiva Yair Lapid,
vera e propria sorpresa della recente
consultazione, ma i colloqui tentati in
extremis ancora l’altro ieri non hanno

per ora sortito alcun risultato. Terzo
possibile membro di una futura coalizio-
ne appare HaBayit HaYehudi («Foco-
laio Ebraico»), formazione sionista e di
estrema destra, espressione dei coloni
più intransigenti.

SMACCO
Quella di Netanyahu appare sempre più
come una corsa contro il tempo. Una
corsa a ostacoli. Interni e internaziona-
li. Lo smacco è dietro l’angolo. E rischia
di avere una deflagrazione mondiale. Il
presidente americano Barack Obama è
pronto a cancellare la sua visita in Israe-
le, in programma alla fine del mese, se
entro il 16 marzo Netanyahu non sarà
riuscito a dare vita a un governo. È quan-
to ha riferito Channel 10, rilanciato nei

giorni scorsi dal quotidiano israeliano
Haaretz. Il premier vorrebbe che a dar-
gli il saluto sul tappeto rosso dell’aero-
porto Ben Gurion fossero schierati mini-
stri di un nuovo governo aperto in prin-
cipio ad iniziative di pace. Ha fra l’altro
cercato di coinvolgere i laburisti di Shel-
ly Yachimovich (15 deputati): ma l’inizia-
tiva si è arenata di fronte ai profondi dis-
sensi sulla politica economica del gover-
no. La lista parlamentare Likud Beite-
nu (lanciata a novembre con Avigdor
Lieberman) ha raccolto solo 31 seggi: ci-
fra deludente se raffrontata ai 42 seggi
che Likud e Israel Beitenu avevano nel
parlamento uscente. Con i sei seggi del-
la Livni Netanyahu si è arrampicato fi-
no a quota 37. Una ipotesi per il pre-
mier è di associare adesso due liste orto-

dosse (Shas e Fronte della Torah) che
hanno 18 seggi. Un’altra strada sarebbe
quella di aprire ai nazional religiosi di
«Focolare ebraico» (12 seggi): che però
si sono saldati in un patto con i centristi
di «Yesh Atid» (19 seggi) e con quanto
resta di Kadima (2). Un allettante pac-
chetto di 33 seggi: che però vuole detta-
re condizioni tali da sgretolare la intesa
raggiunta con la Livni e di allontanare
gli ortodossi. In teoria esiste la prospet-
tiva di nuove elezioni. Ma un recente
sondaggio ha mostrato che compliche-
rebbero la situazione perché Likud Bei-
tenu perderebbe quota, mentre Yesh
Atid - una lista nuova e del tutto inesper-
ta - acquisterebbe peso addizionale in
Parlamento. Gerusalemme non è poi co-
sì lontana da Roma...

MONDO

Israele cerca un governo
«Bibi» le larghe intese

Il primo ministro israeliano, Benjamin Netanyahu, in una sessione alla Knesset FOTO AP
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L’esercito di Baghdad per la prima
volta ha bombardato postazioni dei
ribelli anti-Assad all’interno del terri-
torio siriano, vicino al confine con
l’Iraq. È quanto riferito dall'emitten-
te Al-Arabiya, secondo la quale cecchi-
ni hanno inoltre preso posizione su-
gli edifici nei pressi del passaggio di
frontiera. L’iniziativa dell'esercito
iracheno - ha aggiunto l’emittente
RussianTimes - ha permesso alle trup-
pe di Damasco di riprendere il con-
trollo del check-point di Al-Yarobi-
ya, sul confine nord-orientale.

L'esercito siriano ha anche ripre-
so il controllo della strada che colle-
ga la provincia centrale di Hama
all’aeroporto internazionale di Alep-
po. La riconquista di questa arteria
fondamentale permetterà alle forze
di sicurezza di Damasco di dispiega-
re nuovi rinforzi e inviare aiuti
all’area, teatro nelle ultime settima-
ne di intensi scontri con i ribelli. «Se
Damasco riuscirà a mantenere il con-
trollo della strada, questo cambierà
il corso della battaglia nella zona»,
ha ammesso il responsabile dell’Os-
servatoriosirianoperiDirittiUmani, Ra-
mi Abdel Rahman. Il mese scorso, i
ribelli avevano lanciato un’offensiva
contro diversi aeroporti nella provin-
cia di Aleppo, compreso quello inter-
nazionale della città e quello militare
di Nayrab, riuscendo a catturare lo
scalo militare di Al-Jarrah e diversi
altri complessi militari. Nonostante
la riconquista della strada da parte
dell’esercito regolare, ha aggiunto
Rahman, gli scontri continuano in-
torno alla strada per l’aeroporto. È
di decine di morti nelle file dei ribelli
e fra le truppe del regime il bilancio
di una furiosa battaglia scoppiata al-
la periferia di Raqa, nel nord della
Siria, vicino al confine turco. Raqa è
una situata in una posizione strategi-
ca lungo la strada principale per la
Turchia e ospita migliaia di sfollati,
molti dei quali in attesa di espatria-
re. Finora c’era un tacito accordo tra
regime e il Libero Esercito siriano
per non farne un campo di battaglia.

Siria, scontri
e morti al nord
Anche l’Iraq
bombarda
le basi ribelli

Kerry in Egitto, esplode la protesta

Manifestanti ant-Usa al Cairo FOTO REUTERS
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● Il premier incaricato costretto a chiedere altre due settimane di tempo
Per ora non convince il laico Lapid e prova a imbarcare l’ultradestra
● Obama fa sapere: se non c’è il nuovo governo rinviata la storica visita
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Solo domani si saprà quanti dei 207
cardinali hanno sin qui raggiunto la ca-
pitale. In particolare quanti «elettori»,
che quindi non hanno superato gli 80
anni entreranno in Conclave per leg-
gere il futuro pontefice. Alle ore 9 e
30 prenderanno posto nell’Aula Nuo-
va del Sinodo per la prima sessione
delle Congregazioni Generali. Li ha
convocati il 1° marzo il cardinale deca-
no, Angelo Sodano.

Lo ha dichiarato nel brefing con i
giornalisti il direttore della Sala stam-

pa vaticana, padre Federico Lombar-
di che ha fornito i primi dati sulle pre-
senze. «A Roma risultano risiedere
permanentemente 75 cardinali. 66
cardinali, che non risiedono qui, han-
no già indicato esattamente la loro re-
sidenza in modo che il Collegio cardi-
nalizio possa essere in contatto con lo-
ro e conoscere la data del loro arrivo.
Altri stanno arrivando. Gli ufficiali del
Collegio ritengono però che prima di
domani, alla prima riunione, non avre-
mo ancora un conto preciso dei pre-
senti». Si presume che a metà settima-
na, entro il 6 marzo buona parte dei
porporati abbia raggiunto il Vaticano

e possa così partecipare alle «Congre-
gazioni generali» le riunioni dell’inte-
ro collegio cardinalizio che oltre ad af-
frontare le questioni di gestione della
Santa Sede in «sede vacante», prepara
il Conclave. Non prima di metà setti-
mana, quindi, dovrebbe tenersi il più
importante adempimento: la decisio-
ne della data di convocazione dei car-
dinali «elettori» nella Cappella Sistina
per procedere all’elezione del pontefi-
ce.

Padre Lombardi ha anche afferma-
to che potranno essere più di due i car-
dinali «elettori» (lo scozzese O’Brien
«dimesso» da Ratzinger e il cardinale
Darmaatmadja, arcivescovo emerito
di Giakarta, per motivi di salute) che
hanno comunicato che non partecipe-
ranno ai lavori. Si vedrà domani e nei
prossimi giorni il loro numero. A con-

ferma della centralità che la «Congre-
gazione generale» dei cardinali ha du-
rante la «Sede vacante» vi è il fatto che
ancora non sono iniziati i lavori prepa-
ratori nella Cappella Sistina, per ospi-
tare il Conclave. Tutto è stato predi-
sposto ma occorre la decisione del col-
legio cardinalizio riunito in Congrega-
zione Generale. Vale lo stesso discor-
so per l’anello Piscatorio e i sigilli con
cui Papa Benedetto XVI autenticava i
documenti pontifici: la segreteria di
Stato li ha consegnati al Camerlengo e
alla «Camera apostolica» che lo affian-
ca perché si proceda al loro annulla-
mento che avverrà «rigandoli». Ma si
attende, anche in questo caso, la dispo-
sizione dei cardinali.

Sempre padre Lombardi ha dedica-
to il suo commento settimanale per
Radio Vaticana al gesto di «rinuncia»

di Ratzinger. «Gli ultimi due giorni del
pontificato di Benedetto XVI rimar-
ranno certamente scolpiti nella memo-
ria di innumerevoli persone e segne-
ranno una tappa importante, nuova e
inedita, della storia della Chiesa in
cammino. Per molti è stata quasi una
scoperta dell`umanità e della spiritua-
lità del Papa, per altri una conferma
della sua umile e insieme altissima vi-
ta nella fede». «Se Wojtyla -conclude
Lombardi- aveva dato con coraggio
ammirevole davanti agli occhi del
mondo la sua testimonianza di fede
nella sofferenza della malattia, Ratzin-
ger con non minore coraggio ci ha da-
to la testimonianza dell`accettazione
davanti a Dio dei limiti della vecchiaia
e del discernimento sull`esercizio del-
la responsabilità che Dio gli aveva affi-
dato» .

Domani al via le Congregazioni, ma non si decide

Si troveranno domani mattina alla
9,30 nell’aula Nuova del Sinodo i cardi-
nali di tutto il mondo convocati dal de-
cano del collegio, cardinale Angelo So-
dano per tenere la prima Congregazio-
ne generale. Parte così il percorso di
riflessione di confronto che porterà i
porporati ad individuare i nodi che ha
di fronte la Chiesa oggi, a definire una
sua agenda e a delineare la figura più
adatta a guidarla, a succedere al Papa
teologo «rinunciatario». Sarà solo l’ini-
zio di un percorso particolarmente in-
certo che con la messa «pro eligendo
pontefice» e poi con l’ingresso nella
Cappella Sistina dei soli cardinali «elet-
tori» con meno di 80 anni (sono 117, ma
vi saranno defezioni: saranno non più
di 115) per il Conclave, votando e con-
frontandosi liberamente, protetti dal
segreto più assoluto, sino alla fumata
bianca che annuncerà l’elezione del
nuovo pontefice.

La libera «rinuncia» di Papa Ratzin-
ger annunciata formalmente lo scorso
11 febbraio ha spiazzato un po’ tutti.
Non solo ha creato sconcerto, sorpresa
e sincera commozione tra fedeli, sacer-
doti e vescovi. Ma ha preso in contro-
piede i suoi collaboratori più stretti an-
che nella Curia romana. «Un fulmine a
ciel sereno» è stato il primo commento
del cardinale «decano» Angelo Soda-
no. Nelle settimane seguite all’annun-
cio di quella decisione, spiegata più vol-
te da Benedetto XVI, è stata metaboliz-
zata, accettata, anche se non piena-
mente compresa. Quanto il carrieri-
smo, l’attaccamento al potere, le divi-
sioni e i contrasti interni alla Curia ro-
mana hanno contribuito a rendere an-
cora più pesante quella caduta di vigo-
re fisico e psichico che con umiltà e li-
bertà Papa Benedetto vedeva scemare
e che riteneva indispensabili per con-
durre verso lidi sicuri la nave di Pietro?
Sono domande che restano aperte e
che peseranno nelle discussioni inter-
ne al collegio cardinalizio che si apri-

ranno domani. Peserà la vicenda Vati-
leaks. Sono nodi che renderanno più
difficile arrivare ad una sintesi, portare
ad ipotizzare in tempi rapidi un nuovo
governo della Chiesa universale. C’è
chi in Curia spera in tempi rapidi, ma i
segnali sono diversi.

Ne sono un segno eloquente le indi-
screzioni giornalistiche sui possibili
«papabili». Decine di nomi. Tante con-
getture: spazio ai non «europei», alla
Chiesa del Nord America, ricca e poten-
te anche per aver ora affrontato con de-
terminazione lo scandalo della pedofi-
lia. Ancora, sarebbero tempi maturi
per «il Papa nero» o una voce dell’Asia,
«sfida per la Chiesa del futuro», o
dell’America latina, dove i cattolici so-
no forza viva e maggioranza. Al contra-
rio, c’è chi dà per sicuro un italiano do-
po oltre 30 anni di Papa straniero. Per
non parlare dei «curiali» che entrano
nel «listino» dei candidabili: distinti tra
i vicini e i lontani dal cardinale Berto-
ne, sicuramente potente benché con-
trastato segretario di Stato di Papa Rat-

zinger. Sicuramente può aggregare un
pacchetto di voti. Ma ne serviranno 77
su 117 per eleggere il nuovo pontefice.

Si potrebbe osservare «tanti e nessu-
no». Segno della mancanza di figure
realmente carismatiche. Capaci di ag-
gregare per consenso o contrapposizio-
ne le diverse sensibilità presenti nel col-
legio cardinalizio. È forse la novità più
forte di questo Conclave con Papa «ri-
nunciatario».

Si vedrà più avanti, quando si proce-
derà nelle riunioni delle «Congregazio-
ne generali», definite «preparatorie»,
se emergeranno leadership. Si vedrà
da come il cardinale decano, Angelo So-
dano, che non parteciperà al Conclave
per la sua età, saprà condurre la discus-
sione durante gli incontri nell’aula
Nuova del Sinodo. Dalle parole che pro-
nuncerà nell’omelia durante la messa
«Pro eligendo pontefice». Il suo prede-
cessore è stato Joseph Ratzinger e nel-
la sua elezione hanno contato non po-
co la capacità di condurre i lavori del
collegio cardinalizio. Era il successore
naturale di Papa Wojtyla, ma in Concla-
ve c’era anche il cardinale Carlo Maria
Martini, c’era il cardinale Ruini. Figu-
re forti di riferimento per i porporati
elettori. È stato così anche negli altri
Conclavi del secolo scorso. Già nel Con-
clave che alla morte di Pio XII nel 1958
portò alla cattedra di Pietro, il patriar-

ca di Venezia Angelo Roncalli che sarà
Giovanni XXIII, vi era l’arcivescovo di
Genova, cardinale Giovanni Siri espres-
sione dello schieramento più conserva-
tore. Sarà una figura forte della Chie-
sa. Ci sarà ancora lui a contrastare
l’ascesa di Gian Battista Montini (Pao-
lo VI) al pontificato. Alla sua morte nel
1978 si scontrerà con il suo delfino, il
cardinale Giovanni Benelli. Da quel
Conclave uscirà dopo solo quattro scru-
tini e 26 ore papa Albino Luciani con il
nome di Giovanni Paolo I. Lo sarà solo
per tre mesi e pochi giorni. Dal contra-
sto paralizzate tra i candidati italiani
arriva Karol Wojtyla e inizia il regno di
Giovanni Paolo II. L’area più concilia-
re trova nell’arcivescovo di Milano, il
cardinale Carlo Maria Martini il suo
leader. Lo sarà anche al Conclave del
2005 convocato per la nomina del suc-
cessore di Giovanni Paolo II. Giocherà
un suo ruolo anche se la nomina di Rat-
zinger era scontata.

Ora non appaiono figure «forti».
Non che Benedetto XVI non abbia la-
sciato segni su dove guardare per la
sua successione. Ma possono apparire
contraddittori. Al Concistoro dello
scorso 26 novembre ha creato sei por-
porati non europei. Particolarmente af-
fettuoso è stato con il giovanissimo ar-
civescovo di Manila, Tagle. Una scelta
che riequilibria un collegio cardinali-
zio troppo sbilanciato a favore dell’Eu-
ropa e dell’Italia. Tra i neo cardinali vi
è anche l’arcivescovo di Abuja, il nige-
riano John Olorunfemi Onaiyekan, fi-
gura autorevole della nuova Chiesa
d’Africa.

Ma vi è pure chi ha letto come una
indicazione precisa la scelta di affidare
al cardinale Gianfranco Ravasi le medi-
tazioni per il ritiro spirituale suo e del-
la Curia romana di questa Quaresima,
iniziate proprio dopo l’annuncio della
sua «rinuncia». Ha così offerto una
grande ribalta all’uomo di Chiesa cui
ha chiesto di comunicare la Fede e la
bellezza della Parola al mondo moder-
no. Così come si è interpretata come
un’investitura la nomina ad arcivesco-
vo di Milano, la più importante diocesi
del mondo, dell’allora patriarca di Ve-
nezia, cardinale Angelo Scola, teologo
e pastore, suo amico personale. È dato
per il più «papabile» tra gli italiani.

Troppi in corsa. Una corsa alla qua-
le non erano preparati. La «rinuncia»
di Benedetto XVI ha «sparigliato» mol-
ti giochi. Si può pensare che sarà di-
scussione vera nel collegio cardinalizio
e poi in Conclave sulla Chiesa, sui cam-
biamenti necessari. E forse anche un
esame di coscienza sulle responsabilità
di ciascuno. In fondo è questa la conse-
gna del Papa «rinunciatario».

I cardinali elettori riuniti nella Cappella Sistina FOTO LAPRESSE

Leregole:
duevotialmattino
duealpomeriggio

● Pronti a confrontarsi schieramenti d’ispirazione
diversa ● Prevarrà un Papa che viene da lontano
come il filippino Tagle o un «cardinale» di Curia?
O dopo oltre 30 anni toccherà a un italiano?

. . .

Per la fumata bianca
servono 77 voti. Tutti
i papabili sono distanti
da un pacchetto così ricco

ALLASISTINA

Saranno i cardinali nelle
Congregazionigenerali a stabilire
ladata d’inizio delConclave, durante
ilquale i 115cardinali elettori (due
porporati sarannoassenti)
sceglieranno il successore
diBenedetto XVI.Primadi entrare
nellaCappella Sistina, luogo scelto
per levotazioni, il cardinale decano
presiede la messa «Proeligendo
Papa»e, subito dopo, le porte della
CappellaSistina si chiudono
per l’avviodelle votazioni. Adare
l’«extraomnes» (il «fuori tutti») sarà
ilmaestrodelle celebrazioni
liturgiche. I cardinali elettori, che
dormononella domusSanta Marta,
dentro ilVaticano,non devono
parlarecon l’esternoe non devono
essereavvicinati danessuno.
Levotazioni sarannodueal mattino
edue al pomeriggio.Senon c’è
elezionevi saràuna fumatanera
almattino eun’altra la sera.Si
procederàcosìper tre giorni,poiuno
disosta. Si riprenderà contreserie
di7votazioni e un giornodi sosta.
Dopo15 giorni, si andrà al
ballottaggio tra i due piùvotati.
Peressereeletto servono i due terzi
deivoti: 77voti.

. . .

Le contrapposizioni
che hanno caratterizzato
le ultime elezioni
al soglio di Pietro

Troppi in corsa, il Conclave è un rebus

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

● Mancheranno ancora molte porpore all’appello
● A metà settimana la convocazione del Conclave
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SEGUEDALLAPRIMA
Il Pd si era fatto garante delle misure salva-Ita-
lia e ormai nessuno, all’estero, gli negava il
ruolo di partito della nazione, di collante indi-
spensabile dell’unità del Paese e al tempo stes-
so di attore di una possibile svolta. Poi però ha
inciso sul suo logoramento l’eccessiva durata
del governo Monti. E ha inciso nel confronto
elettorale la candidatura di Monti, che ha fini-
to per offuscare la verità sull’Italia dando vita
ad una surreale competizione con Berlusconi
su rimborsi Imu, sconti Irpef, tagli Irap e via
dicendo. Come se l’Italia non fosse nel dram-
ma in cui sta. Come se non fosse in gioco il
destino stesso dell’Europa, che tutto può per-
mettersi tranne una nuova Grecia.

L’esito delle elezioni imporrà innovazione
politica e cambiamento nel Pd e nel centrosini-
stra. L’identità democratica ha radici più lun-
ghe nella nostra storia nazionale, e nella no-
stra cultura politica e costituzionale, di quan-
to molti non riconoscano: sarà una risorsa per
i giovani che ora dovranno prendersi in carico
la responsabilità del futuro. Ma intanto il Pd e
il centrosinistra hanno una responsabilità
stringente e attuale verso l’Italia. Anche se
non hanno vinto le elezioni, sono comunque
la forza di maggioranza (assoluta) alla Came-
ra e (relativa) al Senato. Ed è loro la responsa-
bilità della proposta, su cui misurare la capaci-
tà vitale di questa legislatura. A questa respon-
sabilità non ci può sottrarre: sarebbe un atto
di viltà, oltre che un rifiuto opposto alla volon-
tà espressa dai cittadini.

Il centrosinistra non ha i numeri per essere
autosufficiente, ma non può comporre un’al-
leanza politica con nessuna delle due forze
che hanno riscosso consensi appena inferiori
ai suoi. Grillo vorrebbe che Pd e Pdl fossero
costretti a prolungare la loro coabitazione ol-
tre il governo Monti. Se non con un governissi-
mo, almeno con un esecutivo tecnico, con un
Monti-bis o con qualche altro incaricato dal
presidente. Ecco, sarebbe bene chiarire subi-
to a Grillo che questo scenario non si realizze-
rà mai. Che il Pd non sosterrà in questa legisla-
tura un governo con l’appoggio del centrode-
stra e il disimpegno del Movimento Cinque
Stelle. Uno scenario simile, benché presenta-
to come una sorta di soluzione emergenziale,
sarebbe al contrario un suicidio politico e de-
mocratico: la paralisi nell’azione di governo è

stata già ampiamente dimostrata nella fase fi-
nale dell’esecutivo Monti, e la conseguenza
sulle istituzioni sarebbe una deriva anti-euro-
pea della protesta sociale montante.

Il sogno di Grillo è scaricare sugli altri il
costo della governabilità e accumulare ancora
ribellione e sfiducia popolare. Ma anche Gril-
lo ha raccolto troppi voti per potersi disinte-
ressare dell’Italia e puntare soltanto allo sfa-
scio. Una quota di responsabilità è ora sulle
sue spalle. E, se nel Pd non prevarrà un istinto
suicida, questa responsabilità dovrà prender-
sela davanti al Paese e ai suoi stessi elettori. Il
centrosinistra presenti la sua proposta di go-
verno. Con senso del limite: limite nel pro-
gramma, limite temporale. Otto punti, ha det-
to Bersani. Bene. Che siano forti, di cambia-
mento. Che incidano sul lavoro, sull’econo-
mia reale, sulla moralità pubblica, sulla quali-
tà e i costi della politica. Che contengano an-
che buone proposte presentate da altri. Com-
preso ovviamente Grillo. Un governo senza
maggioranza precostituita e, tuttavia, raffor-
zato dalla disponibilità di Pd e Sel a rinunciare
alle cariche parlamentari e di controllo. Un
governo, dunque, che può produrre un tasso
di trasparenza come mai si è avuto in passato.

A questo punto Grillo sceglierà: realizzare
con Bersani alcune leggi che dichiara di condi-
videre, proporre ulteriori misure con possibili-
tà di ottenere la maggioranza (come è avvenu-

to in Sicilia), oppure far saltare il banco e por-
tare l’Italia di nuovo alle elezioni. Certo, sareb-
be sbagliato caricare i Cinque Stelle di un pe-
so politico ulteriore, chiedendo loro un’allean-
za con il Pd che in tutta evidenza apparirebbe
opportunistica e falsa. Nel formulare la sua
proposta il centrosinistra deve assicurare una
margine di autonomia ai grillini, che rispetti
la loro dichiarata alternatività e i loro progetti
futuri. Ma ora la responsabilità verso l’Italia
va in una certa misura condivisa. E sarebbe
un atto di irresponsabilità immaginare una
maggioranza fondata su Pd e Pdl. Sarebbe
un’accelerazione sulla via della Grecia, dove i
partiti che hanno governato il Paese negli ulti-
mi vent’anni sono chiusi in un bunker, assedia-
ti da un dissenso sociale che ormai è rappre-
sentato da forze anti-sistema. Ciò che può ap-
parire come un atto di responsabilità - unire
destra e sinistra di fronte dell’emergenza - è
in realtà il massimo dell’irresponsabilità e del-
la dissipazione.

Al Pd toccherà la prima mossa. E vale per il
Pd ciò che Aldo Moro disse nel drammatico
discorso ai gruppi parlamentari della Dc, il 28
febbraio del 1978, a pochi giorni dal suo rapi-
mento e dalla nascita del primo governo con il
Pci in maggioranza: in un passaggio storico
così difficile, un partito può dire qualcosa di
utile al Paese solo se resta unito. Altrimenti
non conterà nulla.

L’analisi

Linguaggio grillino
e Robespierre

Massimo
Adinolfi

● CHI SE LA SENTE DI PROPORRE, NELLA PRIMA
SEDUTA PARLAMENTARE UTILE DEL NUOVO

PARLAMENTO,UNUNICOARTICOLO in base al qua-
le i membri in carica dell’Assemblea non possano
essere rieletti nella successiva legislatura? Se mai
ci fosse qualcuno che depositasse un simile dise-
gno di legge, e tra i grillini uno lo si potrebbe sco-
vare, il Parlamento italiano si caccerebbe in una
situazione analoga a quella in cui si trovò l’Assem-
blea Nazionale, in Francia, un bel giorno del me-
se di maggio del 1791. Allora il progetto fu appro-
vato, in mezzo ad entusiasmi e vivissimi applausi:
cosa accadrebbe oggi non so. Anzi: non oso saper-
lo, perché il clima in cui cadrebbe non penso affat-
to che sarebbe pregiudizialmente ostile ad una
simile proposta (controllo costituzionale a par-
te).

Il Movimento 5 stelle, per ora, si limita a chie-
dere che le legislature per ciascun parlamentare
siano al massimo due, ma non trovo ragioni per
cui non ci si dovrebbe piuttosto limitare ad una.
A meno che, certo, non si considerino esperien-
za, continuità, solidità politica ed istituzionale co-
me beni da salvaguardare. Ma tutto mi pare che i

grillini apprezzino, meno che la permanenza in
carica, o la stabilità e la durata della rappresen-
tanza parlamentare. Perciò non mi meraviglie-
rebbe l’adozione della stessa strategia che ispirò i
passi di quel giovane avvocato di provincia che
per primo ebbe, in quel tempo lontano, la brillan-
te idea: Maximilien de Robespierre, l’Incorrutti-
bile.

Gli storici sono abbastanza concordi nello spie-
gare i motivi che lo spinsero a presentare la pro-
posta, guadagnandosi la guida dei democratici in
seno all’Assemblea: con l’ineleggibilità dei mem-
bri in carica, Robespierre infragilì i processi poli-
tici e costituzionali, decapitò la classe dirigente
dell’epoca e ne promosse un rinnovamento tota-
le, guadagnò il favore popolare e acquistò fama di
inflessibile censore. Non male, con un colpo solo.

Ora, ben lungi da me l’idea di fare paragoni
impropri. Non voglio nemmeno riportare qui gli
argomenti che Robespierre impiegò per convin-
cere l’Assemblea, così singolarmente consonanti
con quelli che si spendono oggi. E comunque vo-
glio tranquillizzare tutti: quel Robespierre là non
era ancora il Robespierre del Comitato di Salute
pubblica e del Grande Terrore. Suppongo anzi
che neppure lui sapesse quale corso gli eventi
avrebbero preso. Il fatto è che però non riesco a
convincermi che sia privo di senso riflettere non
sulle intenzioni dei singoli (che sono sempre le
più democratiche del mondo), ma sulla forza del-
le parole, la persistenza degli argomenti, e persi-
no sulle conseguenze degli stili politici. Quando
ad esempio ci si domanda se il Movimento Cin-
que Stelle possa mai dare un «appoggio esterno»
a un «governo di minoranza», si può trascurare il
fatto, mi domando, che espressioni come «appog-
gio esterno» e «governo di minoranza» non han-
no mai potuto trovare né mai potranno trovare in
futuro ospitalità nel blog di Beppe Grillo? Cosa
accade se linguaggio, categorie, liturgie parla-

mentari e costituzionali perdono improvvisamen-
te i loro nomi? Se ne troveranno altri, come no.
Ma in quale cultura politica andremo a pescarli,
quando la stessa espressione, «cultura politica»,
riesce del tutto indigeribile, polverosa, desueta?

Nel maggio del 1791 il corso della rivoluzione
francese non era ancora tracciato. Molte cose do-
vevano ancora accadere, all’interno e all’esterno
dei confini nazionali. E gli storici discutono acca-
nitamente se non furono fatti degli errori, che
favorirono la radicalizzazione giacobina (e, atten-
zione, il contraccolpo della successiva restaura-
zione termidoriana). Di nuovo, però: si prenda
l’esempio per ciò di cui è esempio. E lo si utilizzi
solo per formulare una domanda: riusciranno le
istituzioni e la prassi parlamentare – le consulta-
zioni, le votazioni, le mediazioni, le commissioni
– ad inalveare il linguaggio grillino, riconducen-
dolo entro i limiti di un’accettabile dialettica poli-
tica, oppure la primazia accordata alla rotazione
degli incarichi del «cittadino deputato» (anche
Robespierre aveva la fissa degli incarichi tempo-
ranei), il primato della diretta web e la religione
dell’immediatezza travolgeranno ogni altra co-
sa? Hegel la chiamò «furia del dileguare»; il filoso-
fema che usa Grillo è invece lo sputtanamento,
ma si tratta ahimè della stessa cosa.

E non è una buona cosa. Soprattutto se poi
tutta questa enfasi su democrazia e partecipazio-
ne si dovesse risolvere non nel sapere come si
comporterà in Aula la rappresentanza Cinque
Stelle, ma cosa mai diranno Beppe Grillo e Rober-
to Casaleggio. I quali, per l’intanto, serrano le file
ammonendo tutti gli eletti di quali siano i vincoli
statutari del Movimento. Proprio come l’avvoca-
to di Arras, per il quale il mandato parlamentare
doveva essere ferreamente vincolato e soggetto
alla costante vigilanza popolare. Ora che c’è la
Rete, Robespierre, lui, sarebbe lieto di scoprire
che si può fare. (Io, un po’ meno).

SEGUEDALLAPRIMA
L'esito delle elezioni non ha finora provocato sus-
sulti significativi sui mercati, come ci si poteva
legittimamente attendere. È come se gli osserva-
tori internazionali fossero assuefatti al lato teatra-
le della politica italiana; ma non c'è dubbio che vi
sia attesa, e il quadro potrebbe rapidamente com-
plicarsi.

Tra i motivi che ci hanno spinto a sostenere
con convinzione l'azione del Pd è il fatto che
l'agenda Bersani sembrava incarnare al meglio
quella linea mediana tra assunzione di responsa-
bilità verso i partner e necessità di imprimere
una discontinuità rispetto all'orientamento fino-
ra prevalente a livello europeo. Il voto non ha pre-
miato tale indirizzo nella misura sperata, facen-
do emergere in modo inaspettato una domanda
di radicalità. Così interpretiamo il modesto risul-
tato ottenuto dallo stesso presidente Monti, e il
successo di un movimento di rottura come il
M5S.

Il risultato del M5S può essere letto con riferi-
mento esclusivo ai temi del rifiuto della politica
tradizionale, della denuncia dei suoi costi, della
richiesta di un radicale rinnovamento del perso-
nale e una più profonda domanda di partecipazio-
ne democratica. Sarebbe tuttavia molto ingenuo

pensare che questi temi
siano slegati dalla que-
stione sociale e occupa-
zionale. Se la politica è
percepita come costosa è
perché la si vede ineffica-
ce, incapace di fornire ri-
sposte adeguate alla
drammaticità del mo-
mento. Se questo è vero,
èsuquestione democrati-
ca e questione sociale
che il Pd è chiamato prin-
cipalmente ad interro-
garsi, se necessario rive-
dendo le proprie priori-

tà. Non da oggi diciamo che un risvolto pericolo-
so della crisi è il deficit democratico che essa ha
creato, il fatto che il nostro destino collettivo ci sia
sfuggito di mano, consegnato ai mercati finanzia-
ri o a vincoli esterni presentati come indiscutibili.
Quali strade abbiamo dunque davanti?

La prima è quella della continuità, neicontenu-
ti e nella formula: un governo di larghe intese che
svolga i «compiti a casa» a suo tempo indicati nel-
la famosa lettera della Bce dell'estate 2011 e fatti
propri dall'agenda Monti.

Su questo occorre chiarezza: a fine 2011 la scel-
ta del governo Monti si basava su valide conside-
razioni politiche, ma anche su una premessa eco-
nomica che nel tempo si è rivelata errata. Mi rife-
risco all'idea che le riforme chieste dai partner
europei avrebbero portato l'Italia a superare rapi-
damente la crisi. Assieme al senso di responsabili-
tà vi era cioè la speranza che, a scadenza di legisla-
tura, i successi dell'azione del governo sarebbero
stati capitalizzati sotto forma di consenso. L'erro-
re di allora è lo stesso che affligge, da qualche
anno a questa parte, tutte le previsioni economi-
che ufficiali: l'austerità non funziona, peggiora le
condizioni della finanza pubblica e deprime la
crescita. Pensare di proseguire ulteriormente
con lo stesso schema nella speranza che tra uno,
due, tre anni, la ripresa economica dia un ritorno
in termini di consenso è un'illusione. Farlo in pre-
senza di forze politiche disposto a cavalcare sen-
za indugio la disperazione sociale è un suicidio
politico.

Occorre però rifuggire anche dall'illusione op-
posta, quella che sia possibile giocare d'azzardo
con questioni delicate come la permanenza nella
moneta unica. Non è chiaro quale sia la posizione
del M5S sui temi dell'euro, quale l'interpretazione
che questo movimento offre della crisi. Bisogna
che gli italiani siano consapevoli che un atteggia-
mento eccessivamente spregiudicato potrebbe
avere costi molto elevati. La possibilità che le cose
precipitino, rendendo necessaria la richiesta di
aiuto alla Bce a condizioni che potrebbero privar-
ci di ogni residuo spazio di azione, non è così remo-
ta. È un esito che certi interessi finanziari potreb-
bero considerare addirittura auspicabile.

Il crinale è stretto. Non sembra dunque esserci
alternativa alla via mediana tra responsabilità e
discontinuità. L'esito elettorale ha indicato che
occorre spostare l'equilibrio tra questi due termi-
ni a favore del secondo, ma quella via non va ab-
bandonata.

Maramotti

L’editoriale

I governissimi portano verso la Grecia
Claudio
Sardo

Ilcommento

Il fallimento dell’austerità
e l’urgenza del lavoro

. . .
Un risvolto
pericoloso
della crisi
è il deficit
democratico
che essa
ha creato
nel Paese

Massimo
D’Antoni
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L’analisi

Il Paese può invertire rotta
Non bruciamo una chance

Andrea
Ranieri

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● È PRESSOCHÉ IMPOSSIBILE PREVEDERE SE GRIL-
LO E I SUOI ELETTI COGLIERANNO L’OCCASIONE

DI DARE un contributo decisivo alla rinascita
dell’Italia e della democrazia, o se si arroccheran-
no su una ipotesi di radicale rovesciamento del si-
stema, diventando punto di coagulo di tendenze
autoritarie, di rifiuto globale della democrazia rap-
presentativa, largamente presenti, è inutile nascon-
derselo, nel nostro Paese. E aperta è la questione
se dovremmo confrontarci con le istanza che il Mo-
vimento 5 Stelle ha posto al sistema Paese in un
dialogo costruttivo, o in una nuova campagna elet-
torale, ancora più aspra di quella appena trascor-
sa.

Ma questa incertezza non può cambiare in nes-
sun modo le cose su cui dobbiamo da subito lavora-
re, la prospettiva che dobbiamo offrire al Paese.
Sono condivisibili i punti che Bersani ha proposto
per trovare una soluzione alla crisi. Ma credo che
dovremmo accentuarne il carattere di novità, e in
alcuni casi di vera e propria inversione di rotta, ri-
spetto a tante nostre analisi e proposte, recenti e

meno recenti. E a tanti nostri comportamenti. Se
accentuiamo gli elementi di continuità rischiamo
di rendere queste proposte poco credibili non solo
a Grillo, ma soprattutto a quei 3 milioni e mezzo di
italiani che dal 2008 ad oggi hanno smesso di votar-
ci.

Mi sono permesso di scrivere su questo giorna-
le, con una certa continuità da qualche mese a que-
sta parte, che il rischio più grande che il nostro
Paese correva era di vedere scatenare contro i par-
titi e la democrazia rappresentativa la rabbia cre-
scente contro il disastro sociale che le politiche libe-
riste e il monetarismo di Bruxelles stavano provo-
cando. Non so se questo fosse chiaro all’insieme
del nostro partito, ma è indubbio che non abbiamo
fatto quello che era necessario per evitarlo.

Sul terreno sociale. Abbiamo continuato ad agi-
tare come prioritario il mantra della crescita anche
quando è chiaro che per un po’ non cresceremo, e
che anzi dovremmo affrontare il tema delle redi-
stribuzione dentro una crisi probabilmente irrever-
sibile del modello di crescita in cui siamo vissuti.
Una questione di enorme portata, ed è un dato di
novità importante che Bersani l’abbia colta nella
conferenza stampa del dopo voto, perché del tutto
nuova rispetto alla storia della socialdemocrazia e
allo stesso modo con cui i sindacati, italiani ed euro-
pei, hanno tradizionalmente affrontato questo te-
ma.

Ci aveva a suo tempo pensato Berlinguer, propo-
nendo al Paese una politica di austerità contro gli
sprechi di territorio, di intelligenze, di vite umane,
che la crescita trainata dai puri meccanismi di mer-
cato stava provocando. Penso che rivendicare e ri-
contestualizzare quella idea di austerità, contro
l’austherity dei monetaristi, possa costituire un ter-
reno fecondo di incontro con la cultura dei beni
comuni, quella che ha trovato il suo punto più alto

e più visibile nel referendum sull’acqua pubblica,
che noi abbiamo in gran parte eluso. Perché la redi-
stribuzione, quando la crisi economica e ambienta-
le si presentano insieme con tanta drammaticità,
passerà in gran parte proprio dalla difesa e dalla
valorizzazione dei beni comuni, quelli di tutti, quel-
li che in nome di una crescita puramente economi-
ca si vorrebbero assorbire in una logica di mercato.

E abbiamo glissato sullo scomporsi e il fram-
mentarsi del mondo del lavoro, dichiarando, noi e i
sindacati, la ferma volontà di opporsi al precariato
e di riportare la gran parte del lavoro dentro il mo-
dello del lavoro a tempo indeterminato, ma in tan-
to non trovando proposte efficaci per difendere,
organizzare, dare corpo e voce ai frammenti in cui
il lavoro si è diviso. È naturale che la sintesi i fram-
menti l’abbiano trovata sulla proposta del reddito
minimo di cittadinanza, ed è ineludibile per noi e
per i sindacati confrontarsi con questa proposta, e
ragionare come a partire da qui vadano ridefiniti
gli orizzonti dei diritti, e gli spazi, i luoghi, i sogget-
ti della contrattazione.

E infine la democrazia rappresentativa. Sono fe-
dele alla vecchia tesi, fino a qualche tempo fa comu-
ne alla sinistra dei cinque continenti, che la demo-
crazia si difende solo se si espande. Se non si limita
all’esercizio delle delega, ma si esercita nei luoghi
del lavoro e della vita, dà voce alle persone quando
si prendono decisioni importanti per il loro futuro.
L’assicurare la trasparenza e la tracciabilità di tut-
te le discussioni e le decisioni che riguardano la
vita dei cittadini, mettere a punto nuovi strumenti
di democrazia deliberativa, è oggi un imperativo
per chi vuol difendere la democrazia rappresentati-
va, non di chi vuole affossarla. E il web piò essere
uno strumento decisivo in questa direzione. Se non
lo si intende come un semplice on-off da parte di
individui atomizzati può essere il luogo in cui si

addensano idee, contenuti, in cui si riunificano i
frammenti. Il nuovo Parlamento, e il confronto con
quelli che in rete sono cresciuti così tanto da essere
determinanti per il nostro futuro, può essere la se-
de per dare corpo a una sintesi nuova fra democra-
zia rappresentativa e nuovi strumenti di democra-
zia diretta.

E infine la morale. Non sfugge di certo a nessu-
no che quando diciamo che vogliamo ridurre tutti i
costi della politica, a partire dai compensi dei parla-
mentare e dei consiglieri regionali, quando final-
mente diciamo che è assurdo che un consigliere
ragionale guadagni tre volte di più di un sindaco di
una media città, la gente, non solo i grillini, pensa:
«Ma perché non lo hanno fatto fino ad ora? Perché
non lo fanno subito, nelle situazioni dove sono loro
a governare?» Dobbiamo dare una risposta a que-
ste domande, e cominciare a riflettere quanto la
stessa nostra modalità di essere partito, ancora
purtroppo somma di filiere vecchie e nuove e di
vecchi e nuovi personalismi più che sede di elabora-
zione e diffusione di un progetto condiviso, abbia
contribuito ad accantonare e a far rinviare decisio-
ni improcrastinabili, a mantenere ruoli e meccani-
smi spiegabili solo in una logica di pura autoripro-
duzione della politica. Finchè non arrivava la magi-
stratura, quasi sempre prima di noi. Occorrono mi-
sure radicali, e da subito. A partire dall’indennità
dei parlamentari e dai rimborsi elettorali. Credo
che i nostri parlamentari saranno fieri di dimostra-
re concretamente di essersi presentati alle prima-
rie per spirito di servizio e di sacrificio, e non per
entrare in un’area di privilegio che il popolo italia-
no non tollera più.

Non so se il Movimento 5 stelle coglierà l’occa-
sione per dare un grande aiuto all’Italia e al rinno-
vamento della democrazia. Per l’intanto non per-
diamola noi.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L O0154_Roma
lettere@unita.it

La reazionedi Napolitano
Bene ha fatto il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, a reagire con fermezza
alle affermazioni di Steinbrück, politico Spd,
che ha definito Beppe Grillo e Silvio Berlusconi
due clown. L’aspirante Cancelliere si è beccato
il rimbrotto del nostro Capo di Stato: «Esigo
rispetto per l’Italia». Il discorso è semplice:
critiche sì, insulti palesi o striscianti no.
Perché, poi, se i vertici infiammano il dibattito
politico o i commenti, figuriamoci cosa può
fare la base. I buoni esempi non dovrebbero
mai essere lesinati. A partire dalle parole.
FabioSicari

Unconsiglio aGrilloda un uomo
cheha vissuto già100 anni
Il Grillo ha saputo parlare agli italiani in modo
talmente convincente da riscuotere una
enorme mole di voti nelle ultime elezioni. Tanti
voti che lo hanno caricato di una grande
responsabilità nella grave situazione che sta
attraversando il nostro Paese. Adesso il comico
genovese dovrebbe dismettere l’abito del
contestatore e farsi partecipe dei problemi da
risolvere per dare all’Italia ed agli italiani e

soprattutto ai giovani una prospettiva per il
futuro. Sono questi i motivi per i quali io, che
ho superato da qualche giorno la soglia dei
cent’anni, mi permetto di chiederti di non
essere soltanto il Grillo Parlante, ma anche un
Grillo che sa assumersi le proprie
responsabilità e prendere le giuste decisioni da
italiano per gli italiani.
LeoneSacchi

Noad alleanze conBerlusconi
Sono il padre di una famiglia da sempre
militante nella sinistra storica. Vista la situazione
attuale del nostro Paese che in parte è che
conseguenza di sbagli fatti anche dai nostri
dirigenti (magari anche in buonafede), oggi non
vorrei che si commettessero altri errori. Con il
Pdl sarebbe un insulto nonché la rovina per il Pd
ma anche per tutti noi. Chiedo invece che Lei,
signor Bersani, al quale ho dato il mio voto e la
mia fiducia, non si faccia distrarre e prosegua
sulla sua strada. È l'unico che può dimostrare la
dignità e la serietà nonché responsabilità del
nostro Partito nei confronti di tutti i cittadini
italiani e che ci permetterà così di capire il M5S
da che parte vuole stare.

LaroErmini

Gliarresti ai verticidel Mose
Leggo sulle edizioni on line le cronache di
arresti dei vertici della più importante ditta che
opera nell’ambito della realizzazione del Mose
nella laguna veneziana. In tanti – addirittura
una parte consistente dello schieramento
politico italiano con il suo capocoalizione –
hanno in maniera rozza e volgare insultato per
buona parte della campagna elettorale
magistrati giudicanti e requirenti adombrando,
senza citare uno straccio di prova, per diversi
processi e indagini l’ipotesi di una giustizia ad
orologeria. Questi signori avranno oggi di che
rallegrarsi visto che lo svolgimento della
campagna elettorale non è stato turbato dagli
sviluppi di questa inchiesta, peraltro
suscettibile di ulteriori sorprese. E dovrebbero
finalmente esprimere il loro compiacimento
per l'operato della magistratura requirente e
giudicante imparziale e comunque provvida
secondo loro, perché non ha inciso in alcun
modo sull'andamento delle elezioni. Ma lo
faranno?
GiuseppeBarbanti

La tiratura del 2 marzo 2013
è stata di 79.854 copie

● LE NOTTI PIÙ BELLE ARRIVANO ALL’IMPROVVISO, ANCHE
QUELLE CHE FANNO MALE, QUANDO FUORI È FESTA. MA

QUALEFESTA? Qui a Firenze siamo col Palco a Pedali per
la Fiera della Bicicletta a produrre energia. A mulinar
polpacci sulle pedivelle si sono presentati gli operai della
Ginori, la fabbrica fallita il 7 gennaio. Capeggiati dal Nen-
cini, delegato sindacale (il figlio di Gastone campione ci-
clista), pedalano con le magliette della Ginori davanti a
noi che parliamo di loro. Ci sono pure quelli dell’Iribus di
Avellino, accorsi in solidarietà. Poi sale sul palco Stefano
Arrighetti, il direttore dell’Istituto Ernesto de Martino, il
luogo dove la canzone popolare ha trovato archivio e me-
moria più che muffa e nostalgia. Canzoni, spartiti, foto,
nuove imprese. Anche lui è di Sesto, come la Ginori e i
suoi lavoratori, come Alfredo Martini.

Il ct del ciclismo ha voluto dire la sua, lo ha fatto met-
tendosi a pedalare per dare una mano agli operai che
accendevano il palco. A 92 anni, lì, in prima fila, sulla
bicicletta di una ragazza commossa: «Mio babbo era alla
Ginori e pure mia sorella e mio fratello, io no, lui non
voleva. Là dentro si moriva presto di silicosi». Quindi Ar-
righetti riprende e ci straccia con la sua storia ... «1954,
gli operai minacciati di licenziamento e quelli già licenzia-
ti si misero d’accordo per una spedizione in bicicletta da
Sesto Fiorentino a Roma. Volevano portare le firme al
Parlamento, parlare con la Cgil di Giuseppe Di Vittorio,
farsi picchiare dalla polizia di Scelba, sperare di tornare
dalle mogli in Toscana con il pane per i figli, farsi scheda-
re in Questura. Invece finirono puniti dai padroni della
Ginori, tanto da perdere tutti definitivamente il posto. La
polizia li bloccò a 30 km da Roma e subirono perfino il
sequestro delle biciclette. L’Italia crudele è cresciuta an-
che così».

A noi sul palco è venuto da piangere, a me, a Martini e
a tutti ragazzi che erano lì e che hanno saputo ascoltare.
«Solo pochi anni fa quegli operai, mai più riassunti dalla
Ginori, anche quando la fabbrica aveva bisogno nuove
braccia, sono stati risarciti del loro strazio, ma a così tanti
anni di distanza che solo le vedove si sono godute la giusti-
zia tardiva di una pensione di reversibilità».

Mentre l’Italia disorientata di queste ore si domanda
su cosa stia succedendo, possiamo dire che una risposta
concreta già c’è: 2013, oggi come allora, gli operai della
Ginori hanno ri-perso il posto, la fabbrica è fallita e quin-
di tutti a casa.
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Nel momento in cui è necessario unire le
forze per evitare la capitolazione, è da
irresponsabili aprire una discussione
interna al Pd di tipo congressuale. Non
c'è più spazio per i tatticismi e le beghe
da politicanti. Soprattutto non c'è più
tempo. Occorre la consapevolezza che,
date le condizioni, soltanto il PD può
guidare una nuova fase «costituente».
Perché indebolirlo proprio ora?
ANTONIOCUCCULELLI

La cosa di cui c'è meno bisogno in questa
fase, per il Pd e per la sinistra, è il senno
di poi di quelli che pensano a prendere il
posto del segretario. Lo tsunami da cui è
stato investito il sistema politico italiano
ha origini lontane nella storia di un
paese in cui l’antipolitica si è affermata
grazie alla disonestà dei berluscones e
alla debolezza con cui gli altri, alleati e
avversari, hanno lasciato che questa
ondata di fango arrivasse ad investire
anche loro: come platealmente è
accaduto nel Lazio ed in Lombardia. Il

personaggio costruito da Bersani, l'uomo
che punta sul buon senso del padre di
famiglia invece che sul carisma del
leader, la persona onesta che promette
di lavorare per un rinnovamento nella
continuità è stata abbastanza forte da
ottenere che il suo sia oggi il primo
partito alla Camera ed al Senato ma non
è stato in grado da solo di evitare che il
voto di protesta si coagulasse in un
movimento che si è proposto come
alternativo a tutti i partiti politici
precedenti. Molto peggio sarebbero
andate le cose, a mio avviso, se Bersani e
Renzi non avessero dimostrato che il
rinnovamento, nel Pd, è già iniziato.
Poiché il rinnovamento deve riguardare
l’intero sistema politico, tuttavia, quella
che conta adesso è la capacità di dare
priorità in un programma di governo a
proposte di leggi che lo rendano reale.
Mentre del tutto insensato e
terribilmente vecchio pare a me il
tentativo di utilizzare il risultato di Grillo
per attaccare Bersani.

Dialoghi

Non è più
tempo
di liti

Dioèmorto

Pedalano ancora gli operai
della Ginori senza lavoro

Andrea
Satta
Musicista e scrittore

CaraUnità
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SI SEDETTE AL PIANOFORTE E DISSE, IN QUEL SUO RO-
MANESCOCOSÌLACONICO:«Mo’ nun v’aspettate Be-
nedetti Michelangeli». Era alla Casa del cinema
nel 2008, per la presentazione di un cofanetto
antologico a lui dedicato. Armando Trovajoli
suonò, e come sempre fu magia. Altro che i vir-
tuosi della tastiera: ve l’immaginate, un pianista
classico, a dialogare con Miles Davis, creare Ro-
manunfa’lastupidastasera o scrivere ElnegroZum-
bòn in una notte?

Armando Trovajoli se n’è andato a 95 anni. Il
decesso è avvenuto qualche giorno fa, ma la mo-
glie Maria Paola – alla quale vanno le affettuose
condoglianze nostre e di tutta l’Unità – ha diffuso
la notizia solo ieri, rispettando la sua volontà.
Ricordiamo come fosse oggi il giorno, diversi an-
ni fa, in cui la signora ci chiamò e ci disse: «Ma
possibile che l’Unitànon voglia fare un’intervista
a mio marito, che è sempre stato dei vostri?».
Era un’affermazione più che una domanda, e fu
con piacere e un pizzico di soggezione che an-
dammo a trovare Armando e la moglie all’Olgia-
ta, dove abitava in una villa con il giardino popo-
lato di pappagalli tropicali («Non sono nostri, so-
no selvatici – ci disse la signora – chissà da dove
vengono, sarà il riscaldamento globale!»). Inter-
vistare Trovajoli significava inseguirlo cercando
di snidare la sua ritrosia, in attesa del miracolo
che prima o poi accadeva: a un certo punto, a
una domanda che lo incuriosiva, si sedeva al pia-
noforte, diceva «Mo’ te spiego», e suonava. Parla-
va con le dita e con i tasti, ed era di un’eloquenza
assoluta. In quel caso ci spiegò perché Roma nun
fa’lastupidastaseraè una canzone paradossalmen-
te poco “romana”: «Senti? Può diventare qualun-
que cosa, non è tipica», e la trasformò lì per lì in
un samba. Poi attaccò il tema di Giuditta da
Nell’anno del signore e ci dimostrò che mentre la
mano destra “cantava” un tema, quello sì, tipica-
mente romanesco la sinistra teneva il ritmo sul
Clavicembalo ben temperato di Bach. Vallo a dire a
Benedetti Michelangeli…

Trovajoli nacque a Roma il 2 settembre 1917.
Da bambino studiò il violino, poi si laureò in pia-

noforte a Santa Cecilia. I suoi inizi furono da mu-
sicista jazz, insieme con musicisti del calibro di
Sesto Carlini, Gorni Kramer, Gil Cuppini e Piero
Piccioni. Scrisse numerose canzoni, e quando Di-
no De Laurentiis gli chiese aiuto perché gli man-
cava un numero musicale per Silvana Mangano
nel film Anna, lui gli scrisse la citata ElnegroZum-
bòn e gliela regalò: la canzone (eseguita da Flo
Sandon’s, che «doppiava» la Mangano nel film)
vendette milioni di dischi e Armando ancora rim-
piangeva i diritti d’autore…

Si rifece ampiamente con centinaia di colon-
ne sonore e soprattutto con la commedia musica-
le, lavorando assiduamente con Garinei & Gio-
vannini. Rugantino, Ciao Rudy e Aggiungi un posto a
tavola sono partiture memorabili. Altrettanto di-
casi delle musiche composte per Ettore Scola,
per Luigi Magni, per Dino Risi, per Vittorio De
Sica e tanti altri. Dovessimo citare un paio di tito-
li, ricorderemmo da un lato gli scoppiettanti mo-
tivi pop composti per Riusciranno i nostri eroi di
Scola, dall’altro la struggente Roma ottocente-
sca evocata nel citato Nell’anno del Signore di Ma-
gni. Trovajoli amava visceralmente la sua città
ed era un grande tifoso giallorosso: diceva sem-
pre che la rovina di Roma era la presenza del
Vaticano, che ne aveva condizionato la storia e la
psicologia. Non è quindi casuale che, con un al-
tro romano doc come Magni, avesse realizzato
nel 1973 un capolavoro che era la sintesi di tutta
la sua ricerca: LaTosca. Quel film, magistralmen-
te scritto sulla traccia dell’opera di Puccini, era
una miracolosa sintesi del cinema storicamente
rigoroso di Magni e del lavoro teatrale di Tro-
vajoli: portava al cinema la struttura dei musical
di Garinei & Giovannini affidando melodie azzec-
catissime a star come Monica Vitti, Aldo Fabrizi,
Vittorio Gassman. E su tutti campeggiava un gio-
vane Gigi Proietti che, quando intonava Nu’ je dà
rettaRoma, faceva venire i brividi. Proietti ha poi
ripreso quella canzone come bis di quasi tutti i
suoi spettacoli teatrali, riportando sul palcosce-
nico ciò che Trovajoli e Magni avevano scritto
per il cinema ispirandosi al teatro (Magni era sta-
to fra gli sceneggiatori di Rugantino). Proietti og-
gi sarà commosso, e tanti altri (noi compresi)
con lui.
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UN ATTO D’AMORE VERSO LUCIO DALLA, NON UN RICOR-
DO, NON UNA CELEBRAZIONE. Così è stata pensata la
serata in programma domani a Bologna, in piazza
Maggiore, dalle 21.10: l’ha voluta in questo modo
la sua famiglia allargata fatta di collaboratori ed
artisti, impresari e amici. A partire da Tobia, il «pa-
pà» adottivo di Dalla da cui è arrivata l’idea; l’ami-
co era morto da poco e subito la macchina si è mos-
sa, racconta Bibi Balandi che organizza la serata
insieme e Bruno Sconocchia e Ferdinando Salza-
no. Inaccettabile, doloroso, troppo, che lui non ci
fosse più, sparito all’improvviso: bisognava trova-
re un modo per farlo tornare in vita. L’idea del
grande concerto è stata immediata così come in
fretta è arrivata la data: il 4 marzo, giorno della
sua nascita, il momento più adatto. Rai Uno l’ha
subito inserita nel suo palinsesto e per non mette-
re freni all’iniziativa ha deciso di cancellare la se-
conda serata: Porta a Porta non andrà in onda, fa
sapere il direttore Giancarlo Leone, e si potrà pro-
seguire finché si vorrà.

Samuele Bersani, Mario Biondi, Andrea Bocelli,
Luca Carboni, Pierdavide Carone, Pino Daniele,
Gigi D’Alessio, Stefano Di Battista,Fiorella Man-
noia, Marco Mengoni, Gianni Morandi, e ancora
Giuliano Sangiorgi, Andrea Mariano e Emanuele
Spedicato dei Negramaro con Paolo Fresu, Ron,
Paolo Rossi, Stadio, Ornella Vanoni e Chiara, Re-
nato Zero, Zucchero. Ed ancora i giovani Antonio
Maggio, Paolo Simoni, il Cile gli artisti che saliran-
no sul palco. Ancora una volta mancherà France-
sco De Gregori, che non riuscì ad arrivare neanche
ai funerali: «Sto troppo male per dire qualsiasi co-
sa», le sue uniche parole alla notizia della morte

dell’amico. Poi, sul palco della piazza in primave-
ra, alla fine di un suo concerto lo salutò così: «Ciao
Lucio». Ma il suo rapporto con Dalla resta «perso-
nale», fa sapere De Gregori, così come il modo di
ricordarlo.

Giampiero Solari che firma la regia dell’evento
lo definisce molto più di un concertone: «Sarà un
docu-concerto», azzarda. Immagini di live e vecchi
filmati faranno da sfondo al concerto e accompa-
gneranno le esibizioni degli artisti. L’effetto sarà
quello della presenza: Dalla duetterà con loro e ci
sarà di nuovo. Del resto questa è la sensazione che
gli artisti dicono di aver avuto in questi giorni, du-
rante le prove all’Oratorio San Filippo Neri di Bolo-
gna: Dalla non c’era ma tutti lo sentivano vivo,
guardavano la porta e si aspettavano che da un
momento all’altro si materializzasse davanti a lo-
ro. «Manca, manca tanto», ripete Bruno Sconoc-
chia, amico e ultimo impresario dell’artista bolo-
gnese.

La serata si aprirà con il video di Mike Buongior-
no a presentare l’esibizione di Lucio Dalla a Sanre-
mo quando partecipò con Piazza grande nel 1972.
Poi partirà Vita, ripresa durante un concerto. E
Gianni Morandi canterà insieme a lui. Non vestirà
i panni del conduttore, il “collega” bolognese, ma
da ottimo showman tirerà un po’ le fila della sera-
ta. Il cui vero conduttore, Solari insiste nel ripeter-
lo, sarà Lucio Dalla stesso. Ron, Luca Carboni e
Samuele Bersani canteranno Cosasarà; Renato Ze-
ro e Gianni Morandi L’anno che verrà: Zucchero ha
preparato una «bellissima sorpresa» che gli orga-
nizzatori preferiscono non rivelare. Ad accompa-
gnare le esibizioni la band storica di Lucio Dalla
con Ricky Portera e il maestro Beppe D’Onghia.

Marco Alemanno ci sarà, la persona più impor-
tante di questa grande famiglia di cui Dalla si era
circondato, che non era quella di sangue, dopo la
scomparsa della mamma, ma quella nata dall’amo-
re di chi si cerca e si trova, nella vita. Leggerà dei
frammenti di testi di canzoni di Lucio. E insieme
ricorderà il grande poeta scomparso, Roberto Ro-
versi - co-autore di alcuni, grandi testi di Dalla -
che quel primo marzo di un anno fa, quando l’Ita-
lia tutta si è fermata, non poteva credere che fosse
successo davvero.

Caroamico
ticanto
Bolognarendeomaggio
aDallaconunconcertone

Lapsicoanalisi
oracambiapasso
Esi rinnova

Pierre Soulages, il maggior rappresentante dell’astrattismo francese, continua
energicamente la sua ricerca: un nucleo di opere realizzate dal Duemila a oggi, è

esposto all’Accademia di Francia a Roma nella mostra «Soulages XXI secolo», visibile a villa
Medici a Trinità dei Monti fino al 16 giugno.
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SPINGERSIOLTREIPROPRICONFINISPAZIA-
LIETEMPORALI.APRIRSIALMONDOINVECE
DI RIMANERE IN UN DORATO ISOLAMENTO.
Guardare al futuro e non guardare so-
lo ai fasti del passato. Si potrebbe rias-
sumere così il progetto che Antonino
Ferro ha in mente per la psicoanalisi
del nostro Paese e che, in quanto nuo-
vo presidente della Società psicoanaliti-
ca italiana (Spi), cercherà di realizzare.

Ferro, palermitano che vive e lavora
a Pavia, è psichiatra e si è occupato so-
prattutto di analisi di bambini e di pa-
zienti patologie gravi. È autore di nu-
merosi libri tradotti in più di dieci lin-
gue. Si insedierà proprio oggi nel corso
dell’assemblea dei soci che si svolge a
Roma e, prima della cerimonia, ci tiene
a precisare quale futuro vede per la So-
cietà che andrà a dirigere. «Penso pri-
ma di tutto a una Società che dia mag-
gior spazio all’internazionalizzazione,
ovvero che sia più presente da un pun-
to di vista scientifico sulla scena inter-
nazionale. La psicoanalisi italiana, in-
fatti, è ad un livello di assoluta eccellen-
za, ma ha un handicap: l’inglese. La co-
munità scientifica internazionale or-
mai funziona solo in inglese, quindi la
poca conoscenza sia della lingua ingle-
se, sia del funzionamento internaziona-
le della psicoanalisi, ci ha tagliati fuori.
Gli italiani, così, non sono stati suffi-
cientemente presenti nella letteratura
internazionale e questo è un problema
che dobbiamo affrontare in tempi bre-
vi».

Maggiore dialogo con il resto del
mondo, quindi. Ma sulla base di una vi-
sione «minimalista» della psicoanalisi,
come dice lo stesso Ferro: «Molti colle-
ghi sono legittimamente interessati al-
la psicoanalisi applicata alla letteratu-
ra, all’arte o al cinema. Il mio interesse
invece è per la psicoanalisi come un me-
todo straordinariamente efficace di te-
rapia della sofferenza psichica. In fon-
do, lo psicoanalista si occupa della sof-
ferenza psichica un po’ come un orto-
pedico si occupa delle fratture. Questo
è lo specifico dell’analisi e questo è il
campo in cui dà il meglio di sé».

L’enfasi sull’aspetto terapeutico si

coniuga poi, nell’idea di Ferro, ad una
maggiore attenzione al mondo dei
bambini e degli adolescenti. «Bisogna
dare più spazio alla psicoanalisi dei
bambini e degli adolescenti. Altrimenti
c’è il rischio di vedere la loro sofferen-
za sequestrata dagli aspetti biologici.
Faccio un esempio: se il bambino è agi-
tato, la risposta più semplice potrebbe
essere dare il Ritalin, mentre si deve
tener conto della sofferenza psichica e,
in questo campo, la psicoanalisi può da-
re risposte importanti»

A proposito di psicoanalisi rivolta
all’infanzia, c’è un progetto della Spi
nato prima della nomina di Ferro, ma
che il nuovo presidente ci tiene a soste-
nere. Si tratta della formazione di cen-
tri clinici che dovrebbero diventare in
seguito delle strutture terapeutiche
convenzionate con i servizi sanitari
pubblici. «Noi – prosegue Ferro - pos-
siamo mettere a disposizione le nostre
competenze per offrire le capacità di
cura anche fuori dalla stanza d’analisi.
Certo, serve una controparte che sia
ugualmente interessata al progetto».

La mancata relazione con le struttu-
re di sanità pubblica è un problema
non solo italiano, come spiega Stefano
Bolognini, primo presidente italiano
dell’International Psychoanalitical As-
sociation, l’istituzione fondata da
Freud nel 1910. «La psicoanalisi in que-
sti 100 anni è andata molto avanti dan-
do un contributo sempre più specifico
alla cura dei disturbi mentali ed emoti-
vi. Però ha un problema di raccordo
con altre aree della salute mentale, con
le strutture psichiatriche e con la cultu-
ra della salute a livello politico. Così la
psicoanalisi si è sviluppata soprattutto
nel privato, senza un legame forte con
la sanità pubblica. Esiste, dunque, co-
me un mondo parallelo cui i pazienti
ricorrono quando le hanno provate tut-
te. Il trattamento analitico diventa così
l’ultima spiaggia, quando invece do-
vrebbe essere il primo tentativo da fa-
re». Questo diventa anche un proble-
ma economico: “Nei paesi scandinavi,
ad esempio, lo Stato dà contributi signi-
ficativi al cittadino per la terapia psi-
coanalitica perché questo permette di
risparmiare sui ricoveri e sulla sommi-
nistrazione di farmaci».

In questo processo di svecchiamen-
to c’è posto per un nuovo rapporto con
le neuroscienze che negli ultimi anni
hanno fornito un contributo importan-
te alla conoscenza dei processi menta-
li? « Si tratta di due laboratori diversi:
credo che debbano continuare a lavora-
re nel proprio specifico, lasciando acce-
so il citofono che li mette in contatto».
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«TENERAÈLA NOTTE»(1934) È ILROMANZOPIÙ AUDA-
CE DI FRANCIS SCOTT FITZGERALD (1896-1940). Passa-
to attraverso una stesura sofferta e discontinua
durata nove anni, narra la vita brillante degli
espatriati americani in Europa, ma anche la loro
irrequietezza, il loro egoismo, la loro furia. Rac-
conta una storia dura e al contempo incantevo-
le, animata da personaggi che, mai così ricchi e
seducenti, si fanno scoprire con lentezza. Fitzge-
rald ce li fa incontrare quando sono irresistibili
perché vuole farci innamorare di loro. Tuttavia,
come sa chiunque abbia letto Il grande Gatsby
(1925), di Fitzgerald è meglio non fidarsi troppo.
Nessuno come lui sa ottenebrare la nostra men-
te gettandoci negli occhi la bellezza. Nessuno co-
me lui sa maltrattare i ricchi con tanta dovizia e
ferocia, soprattutto i ricchi che fanno innamora-
re. Li maltratta e li fa piangere, e come sempre,
come in altre sue opere, le loro lacrime non por-
tano consolazione né senso di giustizia – Fitzge-
rald alla giustizia non ci crede e quanto alla con-
solazione è probabile che non sappia nemmeno
cosa sia. Teneraèlanotte è un romanzo dove tutto
è ingiusto e nulla è consolatorio; dove tutto è
inaspettatamente cupo. La rovina, per esempio,
giunge solo dopo aver toccato le vette della felici-
tà. Solo così è più fragorosa – la rovina – e spetta-
colare. Affinché tutto questo possa accadere, af-
finché il racconto di una caduta inesorabile pos-
sa trasformarsi in un intrattenimento, Fitzge-
rald forza le regole e oltrepassa i confini del leci-
to romanzesco per approdare a una forma narra-
tiva strutturalmente simile a quella che David
Lynch (MulhollandDrive, 2001) o Alejandro Gon-
zález Iñárritu (21 grammi, 2003) hanno recente-
mente diffuso tra gli spettatori di tutto il mondo.
Simile a un puzzle-film contemporaneo, Teneraè
la notte poggia infatti su un’architettura narrati-
va impeccabile la cui trama – iniziata in medias
res – si dipana facendosi largo tra scene dai confi-
ni temporali slabbrati e montate in contrasto fra
loro. Intento a riprodurre uno stato di sofferen-
za psichica collettiva, il romanzo sfida i lettori
sul terreno del caos. Si tratta di un caos moderni-
sta, naturalmente, e non postmoderno, ma non
per questo meno incalzante o grottesco. Perché
alla fine di Teneraèlanotte quei personaggi che ci
hanno fatto innamorare potrebbero farci ridere.

Nel 1925, quando inizia a progettare il suo
quarto romanzo, Fitzgerald ha ventotto anni e si
è da poco unito alla comunità di americani che
vive in Europa. A Parigi frequenta Gertrude
Stein ed Ernest Hemingway. In Costa Azzurra i
suoi amici sono Sara e Gerald Murphy, una cop-
pia affascinante che ormai dal 1923 vive gran
parte dell’anno a Cap d’Antibes. Nella loro bella
casa, Villa America, dove si sono trasferiti nel
1925, Fitzgerald incontra amici vecchi e nuovi,
tra i quali Man Ray, Rodolfo Valentino, Cole Por-
ter, Pablo Picasso e John Dos Passos, e con loro
si reca nella spiaggia semideserta di La Garou-
pe, dove i Murphy con i loro tre bambini hanno
già esportato le tavole da surf, le canoe indiane e
soprattutto il rilassato lifestyle delle spiagge
newyorkesi di East Hampton. Le belle fotogra-
fie in bianco e nero che li ritraggono in costume
da bagno mentre tornano da una nuotata, chiac-
chierano sul bagnasciuga o prendono il sole sor-
seggiando sherry emanano un’atmosfera serena
ed elegante. Sono uomini e donne tra i più
all’avanguardia e rappresentativi della loro epo-
ca – o destinati a diventarlo presto – e hanno
appena inventato la vacanza al mare. Sorridono.
Appaiono affiatati e felici.

Fitzgerald dedicherà Tenera è la notte ai Mur-
phy, alla loro gioia di vivere, alla loro armonia, al
loro calore generoso; perché senza di loro, senza
la coppia che aveva scoperto la Riviera, il suo
romanzo non sarebbe mai esistito. L’unicità del
paesaggio mediterraneo che i Murphy avevano
voluto condividere con i loro amici e che Fitzge-
rald ha evocato tra le pagine più vive della sua
produzione letteraria era tale da non poterlo ri-
durre a un banale «ritrovo gaudente». La Rivie-
ra che Fitzgerald aveva ricevuto in regalo dai
Murphy era un frammento di paradiso.

Tra gli autori più promettenti della sua gene-
razione, quando decide di lasciare gli Stati Uniti
Fitzgerald è un uomo al quale pare non mancare
nulla. Di qua dal paradiso (1920) e Belli e dannati
(1922) l’hanno reso scrittore famoso; i racconti
pubblicati sul Saturday Evening Post una firma di
successo; il matrimonio con Zelda Sayre e la vita
brillante che conducono insieme nell’esclusiva
Great Neck, a Long Island, un beniamino dei ro-
tocalchi. Eppure, quando il 10 aprile del 1924
scrive a Maxwell Perkins, il suo editor, Fitzge-
rald è scontento e desideroso di cambiare vita.
Confessa di aver speso troppo tempo a «bere e a
fare il diavolo a quattro» e quasi non riesce a
credere di aver prodotto solo «una commedia,
mezza dozzina di racconti e tre o quattro artico-
li» in oltre due anni. Si è accorto di non essere
più in grado di concentrarsi e ha l’impressione
di essersi «quasi deteriorato». Cinque giorni do-
po, il 15 aprile, decide di lasciare tutto e trasferir-
si in Europa.

All’inizio di quello stesso mese aveva descrit-
to ai lettori del Post lo stupore di chi scopre im-
provvisamente di aver speso 36.000 dollari in
un anno («How to Live on $36,000 a Year»,
1924). Nel settembre successivo, in How to Live
on Practically Nothing a Year, sarebbe tornato a ri-
volgersi a loro per spiegare di essere stato co-
stretto a partire con tutta la famiglia «per econo-
mizzare», ma anche per «dare un nuovo ritmo
alle nostre vite e con la piena convinzione di es-
serci lasciati alle spalle i nostri vecchi io».

Cambiano scenario, i Fitzgerald, ma quel che
vogliono davvero è cambiare se stessi. Dopo un
breve soggiorno a Parigi si dirigono quindi verso
la più abbordabile Riviera, il luogo in cui tutti,
spiega Fitzgerald, approdano da sempre per «di-
menticare e divertirsi, per nascondere la faccia e
fare baldoria...». Sarà qui, dove «centinaia di
principi e re rimasti senza trono sono venuti a
morire», che l’autore e sua moglie proveranno a
fermarsi.

Da Saint-Raphaël, dove ha affittato una casa
principesca, nel giugno del 1925 Fitzgerald scri-
ve a Perkins che «ci siamo sistemati in modo idil-
liaco + il romanzo va avanti. Dovrei finire in un
mese». Dal suo arrivo in Riviera l’autore è infatti
tornato al progetto iniziato a New York e lavora
con profitto alla sua conclusione (diventerà Il
grandeGatsby). La serenità appena riconquistata
si infrange però bruscamente quando Sayre, in-
trecciata una relazione con un aviatore france-
se, gli chiede di divorziare. Al termine di un’esta-
te drammatica e burrascosa, in cui a confortarli
e consigliarli saranno Gerald e Sara Murphy, ap-
pena incontrati a Parigi, i Fitzgerald decidono di
tornare di nuovo insieme, ma subito dopo – subi-
to dopo aver spedito a New York il dattiloscritto
del Grande Gatsby – affittano una macchina per
trasferirsi a Roma. Hanno scoperto che la Rivie-
ra non è poi così economica e soprattutto che è
tempo di cambiare panorama. Sono irrequieti, i

Fitzgerald, e quindi partono di slancio per l’Ita-
lia solo perché Sayre ha letto Roderick Hudson
(1875) di Henry James. Roma però li delude pro-
fondamente. La trovano sporca, noiosa, provin-
ciale e in seguito a un incidente si troveranno
addirittura costretti a lasciarla precipitosamen-
te. Nel corso di una festa alcolica col cast ameri-
cano del film Ben-Hur (1925), Fitzgerald venne
infatti coinvolto in una rissa – la racconterà sia
nell’incompleto The High Cost of Macaroni (uscito
postumo nel 1954) sia in Tenera è la notte – e suc-
cessivamente arrestato dai carabinieri. Partiran-
no subito dopo, stavolta per passare l’inverno a
Capri.

La primavera del 1925 trova i Fitzgerald nuo-
vamente a Parigi. Il grande Gatsby è appena usci-
to, ma Fitzgerald è deluso perché il romanzo in
cui ha riposto tante speranze pare non aver affa-
scinato nessuno. «La gran parte dei critici», scri-
ve a Perkins, «gli gira attorno perché ovviamen-
te non l’ha assolutamente capito e prova a scri-
verne senza dichiararsi pro o contro finché non
si sarà pronunciata una persona di cultura... Co-
mincio a pensare che non l’abbiano neppure
aperto». Fatto qualche calcolo, spera però che
«per qualche miracolo il libro raggiunga le
23.000 copie così da andare in pareggio con
quel che vi devo»; ovverosia, un anticipo sui dirit-
ti di oltre 7000 dollari.

A rasserenarlo c’è solo la prospettiva di un nuo-
vo romanzo, un’opera che fin d’ora egli definisce
con la lingua e l’entusiasmo tipico di ogni sua im-
presa letteraria: «Sarà qualcosa di veramente
nuovo nella forma, nell’idea, nella struttura – un
modello per i tempi che Joyce e Stien stanno cer-
cando e che Conrad non ha trovato». L’argomen-
to del romanzo, svelerà qualche mese dopo, «è
l’omicidio intellettuale sul genere Leopold-Loeb.
Casualmente, è anche su me & Zelda & la frene-
sia del maggio e giugno scorsi a Parigi».

(c) Sara Antonelli, 2013 - minimum fax, 2013
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«QUESTAMACCHINAAMMAZZAIFASCISTI».LAMACCHI-
NA IN QUESTIONE, NATURALMENTE, NON HA NULLA DI
TECNOLOGICO, MA È LA SEMPLICE CHITARRA ACUSTI-
CA,per giunta malconcia, con la quale Woody Gu-
thrie, il menestrello dell’Oklahoma, accompagna-
va i suoi motteggi e le sue invettive canore.Si è
appena concluso l’anno che ha segnato il centen-
nale della nascita di Woody, il folk singer per anto-
nomasia, l’agitatore rock ante litteram, l’uomo
che più di ogni altro e, soprattutto, prima di ogni
altro, ha saputo far uso dello strumento canzone
per trasmettere semplici quanto infuocati slogan
politici. L’analisi che se ne può fare è ancor più
interessante alla luce della forza dirompente che
quest’uomo venuto da una delle zone e uno dei
periodi più depressi dell’America ha saputo dare
alla forma canzone.

Che la musica e, soprattutto, la canzone siano
un’arma potentissima non era una novità neppu-
re prima della Grande Depressione. Tralascian-
do la perenne diatriba se la musica sia da conside-
rarsi la più antica espressione artistica – se non,
addirittura, la più antica forma di comunicazione
– dell’uomo, è innegabile che la semplicità e uni-
versalità del suo linguaggio abbiano un posto pri-
vilegiato. Il potere, da sempre, ne è consapevole.
Ecco perché, da sempre, poeti e cantori sono sot-
to l’occhio attento dei censori dei regimi più di-
sparati.

Non ci sono le canzoni di Woody Guthrie nei
programmi radiofonici che il comando delle for-
ze armate alleate in Italia nella Seconda Guerra
provò a diffondere all’indomani dei primi sbarchi
delle loro truppe, soprattutto sulle coste siciliane,
ma è interessante notare la genesi di una forma di
propaganda ancora poco sfruttata. È questo uno
dei primi obiettivi de il Quarto Fronte (Morlacchi
Editore, pagg 325, euro 18) di Gioachino Lanotte,
un valente saggio sul rapporto tra la musica e la
propaganda, nella fattispecie attraverso l’uso del-
la radio da parte delle forze alleate come strumen-
to di diffusione delle nuove idee libertarie, in con-
trapposizione con le sacche di opposizione del fa-
scismo.

Facendo leva su una ricerca ricchissima di fon-
ti e preziosi dettagli storici, Lanotte (ottimo musi-
cista e cantautore nonché autore di altri libri di
argomento più strettamente musicale, tra cui
una biografia di Luigi Tenco e una di Fred Busca-
glione) analizza l’interessante e per certi versi in-

novativa scelta degli Alleati, e in particolare delle
unità preposte alla propaganda, di utilizzare la
radio come importante sistema di trasmissione di
messaggi e cultura. Da Radio Palermo, a Radio
Bari, a Radio Firenze Libera, tra le altre, le forze
di occupazione alleate colsero la forza comunica-
tiva della radio, incanalando messaggi propagan-
distici importanti, senza peraltro calcare eccessi-
vamente la mano e lasciando anche una certa li-
bertà di proposta da parte dei vertici civili. Bei
tempi, verrebbe voglia di dire, considerato il con-
trollo sempre più stretto a cui ogni mezzo di co-
municazione oggi viene sottoposto, soprattutto
in scenari bellici.

Ecco cosa scrive Lanotte a proposito della pro-
grammazione di Radio Bari. «La musica inizia ad
occupare la maggior parte della giornata radiofo-
nica. Ai vari notiziari… si alternano programmi di
musica varia, brillante, sinfonica, operistica, da
camera… jazz, patriottica, bandistica». C’è addirit-
tura chi, con fini più strettamente propagandisti-
ci, scrisse un Inno della Libertà, con forti richiami
ad atmosfere risorgimentali, quanto mai appro-
priate per ridare linfa a un sentimento nazionali-
sta che non sconfinasse nelle distorsioni del fasci-
smo. Ma la cosa più rivoluzionaria, paradossal-
mente, fu la musica stessa, non tanto la sua funzio-
ne «politica».

A partire soprattutto dall’esperienza di Radio
Bari, il processo di Liberazione si trasformò, sot-
to il profilo culturale, in una sorta di colonizzazio-
ne «virtuosa», con la diffusione di forme musicali
del tutto ignote al pubblico italiano. Spesso con
contaminazioni intriganti. Se difficilmente, ac-
cendendo la radio italo-americana, l’ascoltatore
avrebbe avuto la possibilità di sentire le invettive
di Woody Guthrie, altrettanto musicalmente ico-
noclastici devono essergli sembrati i primi vagiti
swing delle orchestre di Benny Goodman e Glenn
Miller. Swing, in fondo, è un termine nuovo, per
quanto in uso negli Stati Uniti almeno dal 1928,
come spiega in un’utile nota al testo Lanotte. E il
vero inno swing, It don’t mean a thing if it ain’t got
that swing, di Duke Ellington, è del 1932. Una di-
chiarazione di intenti, quasi un manifesto pro-
grammatico, è il brano del barese Quintetto Gian-
nini, Sono uncantantedi jazzenullapiù. Insomma, è
attraverso le forze armate americane e le radio
da loro promosse che anche il jazz e la cultura
popolare statunitense più in generale si diffondo-
no nello stivale. E pensare che proprio il jazz era
stato messo al bando dal regime fascista in quan-
to forma musicale degenerata e negroide.

L’ironia di una sorte non particolarmente sotti-
le fece proprio del terzogenito del Duce, Romano
Mussolini, uno dei primi esponenti di spicco del
piano jazz in Italia. Naturalmente, dopo la guer-
ra.

Sembra strano, ma è proprio quando le necessi-
tà primarie si fanno impellenti che cresce ancor
più la sete di arte, creatività, libertà espressiva.
Non è neppure il caso di ricordare che alcune del-
la fasi storiche più feconde per l’arte sono nate in
periodi difficilissimi a causa di carestie, crisi eco-
nomiche, pestilenze e guerre. La musica, come
prima e più pura forma espressiva, in fondo, ha
aiutato a superare la disperazione più cupa.

Se persino Adriano Celentano in questi giorni
rispolvera la vecchia canzone di protesta, la can-
zone politica che da anni molti ci dicevano fosse
ormai in naftalina, riconoscendone una volta in
più il dirompente potenziale di propaganda, ci sa-
rà un motivo. E forse anche più d’uno. Lasciamo
perdere se, nella fattispecie, l’ennesimo sprolo-
quio dell’Adriano nazionale suona un po’ fuori
tempo massimo. Di certo, imbrigliare la cultura
oppure cercare di incanalarla in modo più o me-
no virtuoso è una costante.

Mi viene in mente lo spassoso film Good Mor-
ning, Vietnam, nel quale un bravissimo Robin Wil-
liams veste i panni di Adrian Cronauer, lo strari-
pante Djche dovrebbe infondere forza e gioia nei
militari americani in guerra e che, con la sua stra-
vagante personalità e ancor più bizzarra scelta
musicale, finisce per indisporre molti superiori.
Insomma, con il rock anni Sessanta di nomi anti-
militaristi come Jefferson Airplane, Janis Joplin,
Rolling Stones, Doors e Jimi Hendrix, per citarne
alcuni, Cronauer era lontano anni luci dalla musi-
ca marziale che ha sempre accompagnato i solda-
ti in battaglia. E non solo nell’antichità. Pare che
gli assalti finali dei dragoni britannici alle colline
delle Falklands controllate dagli argentini siano
stati sospinti dal suono sobrio e fiero delle corna-
muse scozzesi suonate nelle retrovie.
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Si intitola il«QuartoFronte»
il saggiodiGioachino
Lanottesul rapporto
tramusicaepropaganda
el’uso«militante»
diswingejazzdaparte
delle forzealleate

WoodyGuthrie ilgrande menestrellopolitico

...
Sembrastrano,maèproprio
quandolenecessitàprimarie
si fanno impellentichecresce
ancorpiù lasetediarte,
creatività, libertàespressiva
Alcunedella fasi storichepiù
fecondeper l’artesononate
inperiodidifficilissimiacausa
dicarestie,crisieguerre

Lamusica
dellaResistenza
Così le radioscandirono isuoni
dell’Italia che si liberava dal fascismo

ROCK REYNOLDS

...
Apartiresoprattutto
dall’esperienzadiRadioBari,
ilprocessodiLiberazionesi
trasformò,sotto ilprofilo
culturale, inunasortadi
colonizzazione«virtuosa»
conladiffusionedi forme
musicalidel tutto ignote
alpubblico italiano
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HelenMirren
«Chegenionoiosoemisogino
eramisterAlfredHitchcock»

Colloquiocon l’attrice
premioOscarneipanni
dellamogliedelmaestro
delbrivido inunfilm
dedicatoal regista
«Odiava legiovaniattrici,era
ossessionatodallebionde
Oltre ilcinemacambiò
ilnostrosguardosulmondo»

«HITCHCOCK ERA UN UOMO SCOSTANTE E UN PROFES-
SIONISTAFREDDO. ILSUOMODOGELIDODIGUARDARE
LEDONNEDALL'ALTOINBASSOERAUNALAMAAFFILA-
TACHEFERIVASENZACHETENEACCORGESSI».Vi col-
pisce un giudizio così tranchant sull’inventore
della suspence al cinema? Eppure lady Helen Mir-
ren non è la sola a ricordare così Alfred Hi-
tchcock. «Più il colore dei capelli dell’altro sesso
tendeva al biondo, più il regista faticava a dissimu-
lare il panico. Per fortuna io ero rossiccia».

Sul lato oscuro del mitico cineasta inglese,
quello della misoginia, la manipolazione e il terro-
re delle donne sconosciuto ai più, il giornalista e
sceneggiatore inglese Sacha Gervasi, che a
Oxford ha imparato la passione per il racconto
analitico, ci ha girato un film, Hitchcock, il primo a
raccontare sullo schermo il privato (misterioso)
del Maestro e le sue paranoie, senza autocensure
e con dovizia di dettagli. Il cast è stellare, e la sce-
neggiatura, regia e montaggio sono stati amalga-
mati con gli strumenti del giornalismo d’inchie-
sta. Un irriconocibile sir Anthony Hopkins è Hi-
tchcock. Helen Mirren è Alma Reville, la moglie
finora dimenticata del Maestro. A completare il
cast ci sono una magnifica Scarlett Johansson nei
panni della musa Janet Leigh, Jessica Biel in quel-
li della protagonista di Psycho Vera Miles, Toni
Colette, Danny Huston, James D'Arcy, Wallace
Langham, Richard Portnow.

Per la Mirren l’accurato approccio documenta-
ristico, la meticolosa ricostruzione storica, la rac-
colta frenetica di testimonianze e documenti fan-
no di Hitchcock«un’ opera rara di artigianato filmi-
co».

L’attrice fruga nei ricordi lontani e nitidi. «Era
chiaro che il suo problema eravamo noi donne,
giovani, carine e aspiranti attrici. Hitchcock era
uno dei padri di quest’industria. Il suo potere era
assoluto. Con una parola smontava un film. O
una carriera. Di mira comunque c’erano quasi
sempre le sue attrici, tutte biondissime. Più che
un debole, un’ ossessione, una mania. I provini
per i suoi film erano famigerati». Le umiliazioni
inflitte hanno fatto crollare un numero imprecisa-
to di aspiranti attrici «e chi ce la faceva doveva
prepararsi a settimane o mesi di pressione psico-
logica».

I ricordi della Mirren arrivano da lontano. Nel
1972 l’attrice venticinquenne partecipa al casting
di Frenzie la penultima pellicola del genio del brivi-
do. Il regista era stanco e già malato ma Frenzie
doveva essere un thriller psicologico di qualità da

consegnare ai posteri, in sintonia con il nuovo gu-
sto per il sotteso psicologico in arrivo dall’Ameri-
ca.

«Ero giovane, volevo recitare e avevo bisogno
di lavoro. Hitchcock durante il mio casting non
fece nulla per nascondere la sua antipatia nei
miei confronti. Antipatia ampiamente ricambia-
ta». Molto prima di diventare una celebrità Mir-
ren era una giovane attrice di teatro off londine-
se. Una film con Hitchcok avrebbe cambiato la
carriera della Meryl Streep europea (così The Ti-
me sulla Mirren dopo l’Oscar di The Queen) con
molta più velocità. “«l punto è che non mi andava
di lavorare con lui e questo il regista l’ha capito
immediatamante». Da allora Helen Mirren ha vin-
to quasi tutto quello che un’attrice può desidera-
re. Oltre l’Oscar, 3 Golden Globe, 5 Bafta del cine-
ma inglese, 3 Emmy della Tv Usa, 2 Premi Euro-
pei del Cinema, due Palme D’Oro a Cannes, una
Coppa a Venezia. Ma ì Alma Reville è una sfida
non meno impegnativa della regina Elisabetta.
«La Reville è una delle figure più defilate e miste-
riose che si ricordi in quest’industria». Un’affer-
mata sceneggiatrice e esperta di montaggio ben
prima del successo di Alfred. «È stata lei a procu-
rare al regista il primo lavoro a Hollywood con la
Mgm». Ma non era né bionda né scintillante co-
me le attrici e muse che sarebbero venute dopo.
Una moglie apparentemente molto diversa
dall’oggetto dei desideri del regista. Hitchcockrac-
conta il periodo densissimo di ansie che la coppia
ha attraversato «con volontà di acciaio», durante
le riprese del primo successo mondiale del regi-
sta, Psycho.

«Il film è interessante su diversi livelli psicologi-
ci», spiega l’attrice. «Alfred Hitchcock era, nel pe-
rimetro dell’arte cinematografica, un genio. Per-
ché era un visionario, uno che rischiava, uno spe-
rimentatore dalla mente perfettamente in sinto-
nia con l’essenza del mestiere. Da un punto di
vista psicologico del tipo umano invece, era un
uomo banale, noioso, ozioso, innamorato della

sua casa, del rispetto che la celebrità porta con sé
e della comodità domestica. La sua casa era il suo
mondo». Casa che il regista riempiva spesso e vo-
lentieri di amici, colleghi, ammiratori e presenze
di ogni tipo, incluse giovani donne aspiranti attri-
ci e disoccupate. Naturalmente bionde. Ma Hi-
tchcock non è solo psicologia e disfunzione perso-
nale. «Il film è una dedica appassionata al cine-
ma, alle sue origini, alla sua bellezza e purezza.
Alla purezza e bellezza dei giovani Alfred e Alma,
cresciuti insieme nel mestiere da amanti e profes-
sionisti». Era l’epoca del cinema muto inglese,
un’arte nuova e ancora sperimentale, sconosciu-
ta ai più. Si vena di riflessione il ricordo di Helen
Mirren. Forse di rimpianto. «Se potessi tornare a
quel pomeriggio del 1971, in quella sala prove da
qualche parte nel centro di Londra, ad aspettare
il mio provino per Frenzienon sarei più la ragazza
ignorante e ribelle che ero». Hitchcock per Helen
Mirren rappresenta il simbolo oltre il maestro,
un uomo di un mondo finito e lontano. «La mia
era una generazione che voleva farsi avanti e pos-
sibilmente passare oltre chi pensava con una pro-
spettiva da Novecento». E arriva la confessione.
«Del mio incontro con Alfred Hitchcock posso di-
re di aver buttatto via una delle opportunità più
preziose che capitano a un’attrice in gioventù: la-
vorare insieme a un artista che ha avuto il merito
di aver cambiato il nostro modo di vedere, non
solo al cinema. Ma per un’ attrice di venticinque
anni piena di speranze e insicura del talento non
è detto che sia facile scovare l’intesa sotto gli abiti
sgualciti e extra large di un piccolo, grande uomo
sovrappeso».

AnthonyHopkins,Helen Mirrene
ScarlettJohansson inunascenadel
film«Hitchcock»

SIMONEPORROVECCHIO

...
Eraunpiccolograndeuomo
sovrappeso,banaleeozioso,
innamoratodeisuoiprivilegi
edellavita incasa

CHI È

Unaregina inteatro
ealcinema
IlyenaVasilievna Mironoff, in arteHelen
Mirren,nascea Londra il 26 luglio 1945.
Figliadiun aristocratico russo
trasferitosi in Inghilterradurante la
rivoluzione,hastudiatorecitazione fin
dapiccola.Grazie al teatroraggiunge
unafamamondiale. A 18 anni,dopo un
provinoriuscito, fuammessa al National
YouthTheatre (NYT) ea 20 anni (1965)
ebbe lasua primaparte,quelladi Nel
1967 l’esordio al cinemacon
Herostratus di Don Levy. Tra i ruolipiù
riusciti, quello della fata Morgana in
Excalibur (1981)di John Boorman.Dal
1986è legata sentimentalmenteal
registaTaylorHackford,che l’hadiretta
inSole a mezzanotte eche sposanel
1997.Ma è The Queen - La regina del
2006,diretto daStephen Frears, il film
chehasancito ladefinitiva
consacrazionediHelen Mirren: la sua
interpretazionedella regina Elisabetta II
neigiorni difficili dellamorte della
principessaDiana lehavalso ilpremio
Oscar2007 per la migliore
interpretazione femminileda
protagonista.Durante la cerimoniadi
premiazionea Los Angeles,Helen
Mirren,nonostante la suadichiarata
avversioneper la monarchia,ha reso
comunqueomaggio, seppure in
maniera ironica,alla suasovrana: «Da
piùdi 50anni Elisabettamantiene
intatte la suadignità, il suosenso del
doveree la suapettinatura.Nonfosse
per lei, certamente io non sarei qui.
Signoree signori, a voi la Regina!»

...
Durante il castingdel film
«Frenzie»nonfecenullaper
nascondere lasuaantipatia
neimieiconfronti
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«Elespecialista
deBarcelona»: l’autore
amaallentare,
annullare lebriglie
delsuodivagare

È CERTAMENTE PREMATURO PARLARE
DEL PREMIO «STREGA» DI QUEST’ANNO,
MA POICHÉ SI SA CON CERTEZZA CHE
DUE LIBRI come Resistere non serve a
niente di Walter Siti (Rizzoli ed.) e
ElespecialistadeBarcelonadi Aldo Bu-
si (Dalai ed.) saranno della partita
con la violenza d’urto morale (mai
tuttavia moralistica), sociale, politi-
ca ed esistenziale, oltre che di ener-
gico impatto stilistico (si pensi
all’inarrestabile stream of consciou-
snessdi Busi, e alla «fascinazione del
male» cui non può resistere Siti), è
forse lecito definire «unico» questo
turno di tale premio.

Si può aggiungere che da questi
due romanzi vengono fatti a pezzi
ambienti importanti, e talvolta sini-
stramente corrotti, della società ita-
liana, e, come in Busi, cosmopolita.
Ma dei due scrittori Siti privilegia
l’arma della mimesi satirica del lin-
guaggio, priva tuttavia della «indi-

gnazione» giovenaliana, e tutta gio-
cata sul disinvolto turpiloquio salot-
tiere mescolato ai diversi gerghi
professionali (in particolare quello
dei media, soprattutto la TV, e quel-
lo della finanza in tutte le sue ramifi-
cazioni lecite e illecite); Busi ama
invece allentare, anzi addirittura
annullare le briglie del suo divaga-
re fino a rivelare senza infingimenti
il suo bisogno di non trovare scam-
po al proprio disperato ma insieme
allegro e quasi orgiastico vitalismo:
non a caso egli contrappone in eser-
go una sentenza di H.D. Thorean,
Walden, 1854: «La massa degli uo-
mini vive vite di quieta disperazio-
ne: quella che viene chiamata rasse-
gnazione è disperazione istituziona-
lizzata».

E in tale contesto egli sciorina an-
che alcune sue ossessioni, ad esem-
pio quella di voler sedere sempre su
una sedia di ferro e di avere a dispo-
sizione (come un talismano) una fo-
glia di platano. Ma ci offre anche
con limpido e severissimo civismo
una scorribanda improntata a
sprezzante denuncia fra i dittatori
e generali (di cui fa il nome e il co-
gnome) che hanno sulla coscienza
le atroci torture inflitte a migliaia
di desaparesidos, e fra essi, insieme
al cileno Pinochet, il generalissimo
spagnolo Francisco Franco, la cui
gelida durezza galiziana s'illumina-
va soltanto quando pronunciava
condanne a morte. Da notare una
inattesa coincidenza che apparen-
ta, sia pure alla lontana, i due ro-
manzi: quello di Busi sembra svol-
gersi esclusivamente in Spagna e la
copertina è addirittura illustrata da
uno dei più orrifici Capricci di Go-
ya, intitolato Il repulisti.

E Siti nelle prime due pagine del
suo libro ci narra l’esecuzione, cer-
to di un traditore di camorra, per
mezzo di un sistema spagnolo, il
garrote, cioè lo strangolamento
con la corda stretta intorno al collo
della vittima dalle mani dei carnefi-
ci. Ma chissà cosa pensano questi
due scrittori l’uno dell’altro? Sono
entrambi - notoriamente - «uomini
alternativi», ma anche così diversi
fra loro!
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PREMESSA DI GUSTO STRETTAMENTE PERSONALE:
NONC’ÈROMANZOPIÙBELLODIUNBELROMANZO
LATINOAMERICANO. Sarà a causa di una prima
giovinezza ben spesa e ben sognata sui testi di
Marquez, Donoso, Onetti, Vargas Llosa &
company, ma l’impressione di vivere in un uni-
verso in perenne evoluzione, in cui la vita riser-
va ancora sorprese e la fantasia straccia la con-
suetudine, ebbene, quella rimane intatta negli
anni. E ne sono passati parecchi dalle prime
remote scommesse feltrinelliane.

Ormai siamo assuefatti a un conformismo
narrativo che riesce a omologare anche i conti-
nenti letterari, con orfani e drammi strappa-
cuore – o killer sempre più improbabili – che
vagano senza troppe discontinuità dalla Sve-
zia agli States ai paesi asiatici: una pseudo-let-
teratura defatigante o consolatoria, che tiene
a galla le zattere traballanti dell’editoria. Leg-
gere un romanzo acceso, vivo e commosso –
non commovente, tengo a precisarlo – come
Preghierenotturne (pp. 306, euro 19,00, e/o) del
colombiano Santiago Gamboa, è un’esperien-
za di luce interiore, che regala speranza al pia-
cere della vera letteratura.

Gamboa è ben tradotto in Italia, paese che
spesso lo vede come cittadino in transito a Ro-
ma, ma le sue radici internazionali ne fanno
un narratore sudamericano di nuova genera-
zione, uno che dialoga con la memoria degli
antenati ma bazzica spesso gli aeroporti. Ed è
in qualche modo internazionale anche la tra-
ma di Preghiere notturne, romanzo a tre voci in
cui la speranza si coniuga con l’amore, il passa-
to di un Paese – la Colombia dell’ultimo decen-
nio, sottomessa al governo paramilitare di Uri-
be – con la voglia di riscatto, in quella sotterra-
nea urgenza delle nuove generazioni di non
essere più conosciuti come quelli delle dittatu-
re e del narcotraffico. Ma di questo si parla,
oltre che d’amore e di intrighi politici, nel ro-

manzo di Gamboa: una corsa a rotta di collo
per salvare dalla pena di morte il giovane stu-
dente di filosofia Manuel Manrique di Bogotà,
arrestato a Bangkok con l’accusa di traffico di
droga. A mobilitarsi è il console colombiano a
Nuova Delhi, incaricato di seguire il caso assai
spinoso: i tempi per il processo sono brevi, ma
il funzionario scopre che a Manuel preme di
più ritrovare la sorella maggiore Juana, scom-
parsa di casa da quattro anni, che non salvare
la propria vita.

L’intreccio per la salvezza piuttosto impro-
babile di Manuel è incalzante, ma il conso-
le-scrittore trova il modo di far venire a galla la
storia minima e triste di una famiglia modesta
– quella dei Manrique – in una Colombia senza
futuro, dove i giovani cercano strade di salvez-
za alternative – Manuel è un artista dei mura-
les – o scappano per salvarsi o per perdersi,
come accade a Juana, che il console ritroverà
in Iran dopo mille peripezie diplomatiche, e la
cui vicenda di prostituta di lusso per offrire un
futuro ai sogni del fratello costituisce di per sé
un avvincente romanzo nel romanzo, in una
serie di pagine devastanti che lasciano il segno
e – queste sì – davvero commuovono nel pro-
fondo per la loro brutale verità.

Cosa si fa prima di dormire, dove vanno a
finire le preghiere notturne dei piccoli abitanti
di questo pianeta senza più confini ma senza
un bagaglio di ideali concreti: è la domanda,
lieve ma straziante, che si pone Gamboa nel
costruire, alternando le voci di Manuel, Juana
e del console, un romanzo a suo modo perfet-
to, solido, degno delle migliori attenzioni. Si
parla di guerre in Colombia e di turismo ses-
suale in Thailandia, di odio, di violenza e di
becera sopravvivenza, ma – come dice Manuel
al console che vorrebbe salvarlo – «questo non
sarà un noir, sarà un romanzo d’amore». Un
romanzo in cui la voce sempre più flebile del
Grande Colombiano Marquez sembra chiede-
re pietà per questi figli a cui mancano anche i
sogni del suo mitico, remoto realismo magico.

LARASSEGNA
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Gamboa,amori
e intrighi politici
Ilnuovoromanzo:
«Preghierenotturne»
LastoriaUnacorsaarotta
dicollopersalvaredallapena
dimorteungiovanestudente
di filosofia,Manuel,arrestato
aBangkok

SERGIOPENT

Manuel,uno studentedi filosofiadell'università di
Bogotà,viene arrestato a Bangkok con l'accusa di
traffico internazionaledi droga: il reatoè molto
graveerischia lapena di morte. Il console
colombianoa Nuova Delhiè incaricatodi assisterlo.

Verso lo«Strega»
Siti e Busi: come ti faccio
a pezzi la società italiana

UndisegnodiGabriel Pacheco

«Dadonnaadonna»
Musiciste,poetesse
e letterate
Finoal 23marzo, aRoma ein alcuni
luoghi storici dellaProvincia, messi a
disposizionedallaProvincia, si tiene
«DaDonneaDonna», rassegna che
vuole raccontare le tante figure
femminili nel mondodell’arte,
politica,giornalismo,ambiente,
letteratura,musica, cinema. Giunta
alla sua terzaedizione, la
manifestazioneè rivolta alle figure
femminili europee chehanno
contribuito,con la lorovitae le loro
opere,a far crescere i propri Paesi, e
chesonostate capacidiprodurre
eccellenzanel campodella cultura, in
tutte lesue espressioni.
«DonnEuropa» il titolodi questa
edizione,con la suavolontà didare
spazioagrandipersonaggi
femminili, questavolta europei:
musiciste,poetesse, letterate,
scienziate, scrittrici, attrici,
giornaliste,politiche.

...
Si richiamaaunMarquez
chesembrachiederepietà
perquesti figliacuimancano
ancheisognidellasuamagia

...
In«Resisterenonserve
aniente» l’arma
dellamimesisatirica
del linguaggio
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

10.05 MixItalia.
Informazione

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dalla 
Chiesa Anime Sante del 
Purgatorio in Niscemi 
(Caltanissetta). Evento

12.20 Linea verde.
Informazione

13.30 Tg1.
Informazione

14.00 Domenica In... l’Arena.
Talk Show. Conduce 
Massimo Giletti.

16.30 Tg1.
Informazione

16.35 Domenica In - Così è la 
vita. Talk Show. Conduce 
Lorella Cuccarini.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz.
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.35 Rai Tg Sport.
Informazione

20.40 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.30 Un medico in famiglia 8.
Serie TV 
Con Margot Sikabonyi,
Lino Banfi, Giorgio Marchesi, 
Giulio Scarpati.

23.25 Speciale Tg1.
Informazione

00.25 Tg1 - Notte.
Informazione

00.50 Applausi.
Rubrica

02.05 Sette note.
Rubrica

02.25 Così è la mia vita...
Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

09.20 Alien Surf Girls.
Serie TV

09.45 Vite sull’onda.
Serie TV

10.10 Ragazzi c’è Voyager.
Educazione

10.50 A come Avventura.
Documentario

11.30 Mezzogiorno in Famiglia.
Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano...
Rubrica

15.40 Quelli che. Show. 
Conduce Victoria Cabello.

17.05 Tg2 - L.I.S.
Informazione

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione. Conduce 
Enrico Varriale.

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Informazione. Conduce
Franco Lauro.

19.30 Il Puma.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.00 N.C.I.S.

Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette.

21.45 Elementary.
Serie TV

22.35 La Domenica Sportiva.
Informazione. Conduce
Paola Ferrari.

01.00 Tg2.
Informazione

01.20 Protestantesimo.
Rubrica

01.55 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

07.15 La grande vallata.
Serie TV

08.15 Cartouche.
Film Avventura. (1962) 
Regia di P. De Broca. 
Con Jean-Paul Belmondo.

09.50 L’ispettore Derrick.
Serie TV

10.45 Tg Regione - Estovest.
Rubrica

11.05 Tg Regione - Mediterraneo.
11.30 Tg Regione - RegionEuropa.

Rubrica
12.00 Tg3. Informazione
12.25 TeleCamere. Informazione
12.55 Rai Educational RES.

Rubrica
13.25 Passepartout. Reportage
14.00 Tg Regione. / Tg3.

Informazione
14.30 In 1/2 h. Attualità
15.05 Alle falde del Kilimangiaro.

Rubrica
18.00 Per un pugno di libri.

Informazione
19.00 Tg3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

21.30 Presadiretta.
Rubrica. Conduce
Riccardo Icona.

23.25 Tg3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Gazebo.
Reportage

00.45 Tg3. Informazione
00.55 TeleCamere.

Informazione
02.30 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.
Rubrica

02.40 La fossa dei disperati.
Film Drammatico. (1958) 
Regia di Georges Franju. 
Con Jean-Pierre Mocky.

06.45 Media Shopping.
Shopping Tv

07.15 Vita da strega. Serie TV
08.15 Doc - Lotta per la 

sopravvivenza.
Documentario

09.00 Viaggio nel cuore della 
terra. Documentario

10.00 S. Messa. Religione
11.00 Le storie di viaggio a...

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Pianeta mare. Reportage
13.00 Donnavventura.  Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.40 Speciale Tierra De Lobos.

Rubrica
14.50 Karol Un uomo diventato 

Papa.
Film Biografico. (2004)
Regia di Giacomo Battiato.
Con Raul Bova

18.05 Speciale Tg4 
- La grande attesa.
Evento

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.40 Il comandante Florent.
Serie TV

21.30 Tierra de Lobos - 
L’amore e il coraggio.
Serie TV 
Con Álex García, 
Junio Valverde, 
Juan Fernández.

23.40 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.45 Bad Girls.
Film Western. (1994) 
Regia di Jonathan Kaplan. 
Con Madeleine Stowe, 
Andie MacDowell, 
Drew Barrymore, 
Mary Stuart Masterson.

01.35 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere dello 
spirito.
Rubrica

10.10 Belli dentro.
Sit Com

10.50 South Pacific - Un 
oceano di isole.
Documentario

11.55 Melaverde.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live.
Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz 

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la domenica.
Show. Conduce
 Ezio Greggio, 
Enzo Iachetti.

21.31 Il gladiatore.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di Ridley Scott. 
Con Russell Crowe, 
Joaquin Phoenix, 
Richard Harris, 
Connie Nielsen, 
David Hemmings, 
Oliver Reed.

00.30 Tg5 - Notte.
Informazione

01.00 Striscia la domenica.
Show

01.51 Voglio stare sotto al letto.
Film Commedia. (1998) 
Regia di Bruno Colella. 
Con Bruno Colella.

07.00 I’m in the Band. Serie TV
07.50 Gormiti - L’era 

dell’eclissi suprema.
Cartoni Animati

08.20 Beyblade Metal Fury.
Cartoni Animati

08.45 Ben 10. Cartoni Animati
09.35 I pinguini di Madagascar.

Cartoni Animati
10.05 Jetsons - I pronipoti.

Cartoni Animati
10.35 Due gemelle per un papà.

Film Commedia. (1998) 
Regia di Alan Metter. 
Con Mary-Kate Olsen.

12.25 Studio Aperto.
13.00 Sport Mediaset - XXL.
14.00 Merlino e l’apprendista 

stregone. Film Fantasia. 
(2006) Regia di David Wu. 
Con Sam Neill.

16.50 Zoo Rangers in Sud
America. Film Commedia.
(2007) Regia di J. Nijenhuis. 
Con Thomas Berge.

18.30 Studio Aperto.
19.00 Così fan tutte. Sit Com
19.10 L’altra sporca ultima meta.

Film Commedia. (2005) 
Regia di Peter Segal. 
Con Adam Sandler.

21.25 Le Iene Show.
Show. Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari.

00.26 Californication.
Serie TV

01.30 Sport Mediaset.
Rubrica

01.55 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

02.10 Media Shopping.
Shopping Tv

02.25 Fughe da fermo.
Film Commedia. (1999) 
Regia di Edoardo Nesi. 
Con Marco Cocci, 
Luciano Federico.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.05 Fuori di gusto.
Reportage

12.00 In cucina con Vissani
 - Il meglio di...
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Baby Boom.

Film Commedia. (1987) 
Regia di Charles Shyer. 
Con Diane Keaton.

16.15 The District.
Serie TV

17.55 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda. Talk Show. 

Conduce Nicola Porro, 
Luca Telese.

21.30 I Borgia.
Serie TV 
Con Jeremy Irons, 
Holliday Grainger, 
François Arnaud.

23.20 Toro Scatenato.
Film Drammatico. (1980) 
Regia di Martin Scorsese. 
Con Robert De Niro.

01.30 Tg La7 Sport.
Informazione

01.45 Movie Flash.
Rubrica

01.50 Giardini di pietra.
Film Drammatico. (1987) 
Regia di F. Ford Coppola. 
Con James Caan.

21.10 Pirati dei Caraibi 
- La maledizione 
del forziere fantasma.
Film Avventura. (2006) 
Regia di G. Verbinski. 
Con J. Depp O. Bloom.

23.45 The Iron Lady.
Film Biografia. (2011) 
Regia di P. Lloyd. 
Con M. Streep J. Broadbent.

01.35 Spider-Man.
Film Fantasia. (2002) 
Regia di S. Raimi. 
Con T. Maguire K. Dunst.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Io & Marley 2 
- Anni da cucciolo.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Damian. 
Con T. Turner D. Rhodes.

22.35 Mr. Magoo.
Film Commedia. (1997) 
Regia di S. Tong. 
Con L. Nielsen K. Linch.

00.05 Rio. Rubrica
00.20 Detective a 2 ruote.

Film Azione. (2005) 
Regia di M. Siega. 
Con N. Cannon R. Sanchez.

21.00 Che fine hanno fatto 
i Morgan?
Film Commedia. (2009) 
Regia di M. Lawrence. 
Con S.J. Parker H. Grant.

22.50 ... Non ci posso credere.
Film Commedia. (2011) 
Regia di P. Claudel. 
Con S. Accorsi N. Marcorè.

00.40 L’amore che resta.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di G. Van Sant. 
Con M. Wasikowska 
H. Hopper.

18.30 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

18.55 Ninjago.
Serie TV

19.50 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.20 Scooby-Doo Mystery 
Inc. Cartoni Animati

21.45 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

18.00 American Chopper.
Documentario

19.00 Top Gear.
Documentario

20.00 La febbre dell’oro.
Documentario

21.00 Città ai raggi X.
Documentario

22.00 Come è fatto.
Documentario

23.00 MythBusters.
Documentario

00.00 American Chopper.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

20.30 Sfide di condominio 
- Best of the Block.
Show. Conduce Marco 
Maccarini.

21.00 Milionario per caso.
Film Commedia. (1993)
Regia di R. Menendez. 
Con John Cusack.

22.55 American Horror Story.
Serie TV

DEEJAY TV

19.20 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Show.

20.20 Il Testimone.
Reportage

21.10 Ballerini: dietro il sipario.
Talent Show

22.00 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 New Girl.
Serie TV 

23.50 Girls. Serie TV 
00.30 The Inbetweeners.

Serie TV

MTV

RAI 1

21.30: Un medico in famiglia 8
Serie TV con M. Sikabonyi.
Nonno Libero è tornato dall’America 
e, a famiglia riunita, Marco e Maria 
annunciano il loro matrimonio.

21. 00: N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon.
Dopo l’ultimo atto terroristico di 
Harper Dearing, il quartier generale 
dell’NCIS è ancora sotto shock...

21.30: Presadiretta
Rubrica con R. Icona.
In uno speciale viaggio R. Iacona vi 
racconta da vicino le storie delle tante 
donne uccise nel nostro Paese.

21.30: Tierra de Lobos 
           - L’amore e il coraggio
Serie TV con Á. García.  
La nuova stagione riprenderà 
dal celebre duello tra César e Lobo.

21.31: Il gladiatore
Film con R. Crowe. 
Il generale romano Massimo viene 
designato da Marco Aurelio, ormai 
vecchio, quale suo successore.

21.25: Le Iene Show
Show con I. Blasi, T. Mammuccari.
Ottava puntata dello show che, 
attraverso servizi ed inchieste satirici, 
cerca di fare luce sull’attualità italiana.

21.30: I Borgia
Serie TV con J. Irons. 
Il cardinale Rodrigo Borgia vuole 
a tutti i costi diventare i prossimo 
Pontefice.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● È LA NOSTRA PERCEZIONE DEL-
LA REALTÀ A ESSERSI FRANTU-

MATA E QUASI POLVERIZZATA, oppu-
re davvero le cose stanno crollan-
do sotto i nostri occhi? La tv fa da
lente di ingrandimento di questo,
come di tanti altri fenomeni, fatto
sta venerdì sera alle 23, svariando
da un canale all’altro, in preda a
isteria da telecomando, non si riu-
sciva a sfuggire al fenomeno Gril-
lo, con tutti i suoi effetti destabiliz-
zanti.

Se ne parlava in chiave politica o
satirica, biografica o onirica, ma se
ne parlava quasi dovunque, tanto
che, per liberarci dall’incubo mono-
cratico, abbiamo dovuto sintoniz-
zarci sul tremendo «Quarto grado»
di Slavo Sottile, che, per una volta,
anziché terrorizzante, abbiamo tro-
vato quasi consolatorio.

Su La7 c’era pure Dario Fo, di-
sponibile con il figlio Jacopo a spie-
gare, a noi tutti e a Gad Lerner, gli
arcani di un movimento che, per in-

tanto, promette di far fuori i parti-
ti, i sindacati e tutto quello che è
democrazia rappresentativa. E
questo in nome di un nuovo tipo di
politica che si presenta con la fac-
cia della «comunità» di fedeli entu-
siasti, per niente rassicurante, dati
i precedenti storici. Perché, prima
di buttare a mare la democrazia
che conosciamo, vorremmo pro-
prio essere sicuri che, la nuova de-
mocrazia «diretta» che ci viene pro-
posta, non sia in realtà eterodiret-
ta, cioè una democrazia dalla quale
è bandito proprio il dubbio, che do-
vrebbe essere il sale di ogni cambia-
mento.

Con un giullare predicatore che,
per ora, sembra del tutto indiffe-
rente ai problemi del Paese e impe-
gnato solo nel suo ruolo di protago-
nista assoluto. Mentre la scena in
cui Grillo, tra un vaffa e l’altro, chie-
de la resa dei partiti, da giorni, or-
mai, passa e ripassa in video come
un mantra di assuefazione.

Latelevisione
si è già
arresa
al fenomeno
Beppe Grillo

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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«Nuove drammaturgie»
Giovani scrittori in scena

FRANCESCADESANCTIS

Reed, festa
su Facebook

PECCATO AVERNE PROGRAMMATI SOLO
TRE,tre spettacoli scritti da autori gio-
vanissimi. Peccato perché non sono
molti i progetti dedicati alla dramma-
turgia contemporanea e leggere i te-
sti dei giovanissimi è sempre una sco-
perta. Loro si chiamano Maria Teresa

Berardelli, Niccolò Matcovich e Car-
lotta Corradi e sono stati scelti da Ro-
doflo Di Giammarco per la rassegna
«Nuove drammaturgie in scena» che
si conclude oggi al Teatro Palladium
di Roma nell’ambito della più ampia
iniziativa intitolata «La provincia in
scena», ormai alla sua terza edizione
(organizzata da Provincia di Roma

Atcl).
Si tratta di testi inediti, molto diver-

si fra loro per temi, stili e sguardi, affi-
dati alle mani sapienti di tre registi
molto apprezzati. Fabrizio Arcuri (Ac-
cademia degli Artefatti) ha dato il via
alla rassegna curando la regia di Steri-
li, testo di Maria Teresa Berardinelli
(Premio Riccione/ Tondelli nel
2009), che racconta l’incontro di cin-
que personaggi in perenne attesa in
una stazione metropolitana. Cinque
personaggi lontani eppure legati da
un destino.

Radici, invece, scritto da Niccolò
Matcovich (classe 1989), è stato alle-
stito da Massimiliano Civica, che ha
scelto di far dialogare i due protagoni-
sti - un uomo e una donna che si rive-
dono dopo anni (interpretati da Die-

go Sepe e Lisa Natoli) - davanti ad un
tavolo bianco, marmoreo, in una casa
di montagna, dove lei, rimasta sola,
ha scelto di dedicare la sua vita alle
capre. Lontana dalla civiltà, le sue
giornate trascorrono scandite dai rit-
mi della natura e ci ricordano per cer-
ti aspetti la vita di Sonia (ZioVanja).
Ma rispetto a Cechov qui l’isolamento
è totale, vengono tagliati i ponti con
tutto e tutti. C’è solo quella capra...
Poi un giorno torna lui e allora qualco-
sa accade. Qualcosa di interessante.

Oggi ultima replica per Peli di Car-
lotta Corradi (1980), testo affidato al-
la regia di Veronica Cruciani, che ci
racconta la storia di due donne (inter-
pretate da due attori uomini) che gio-
cano a carte, finché il dialogo si inter-
rompe, finché le carte si scoprono.

LASFIDADIUNAUTORE«IPERBOLICO»,PERLARICOSTRU-
ZIONE DELLA STORIA CULTURALE E FILOSOFICA DELLA
GLOBALIZZAZIONE,un tentativo di elaborare una vi-
sione generale della storia umana e della condizio-
ne moderna a partire da una teoria dello spazio
interiore. Peter Sloterdijik, in Stress e Libertà (Raf-
faello Cortina Editore, Milano, prima edizione
2012, Edizione a cura di Paolo Perticari), nel rinno-
vamento del linguaggio filosofico che propone, in-
tende per globalizzazione un processo molto più
lungo e complesso della nostra cultura - di cui oggi
non viviamo altro che la fase finale - tentando di
ripensare le convenzioni semantiche per cui il ma-
crocorpo politico, chiamato in passato «popolo»,
oggi viene chiamata «società», prova sviluppare
un serie di analisi critiche nei confronti del pensie-
ro dominante della politologia e sociologia contem-
poranee.

Il tentare una nuova antropologia filosofica in
grado di fornire una considerazione complessiva
della storia e dell’identità umana e delle sue muta-
zioni nell’era globale. Dopo «aver espulso» il thau-
mazein ( lo stupore) come fondamento per l’orga-
nizzazione del pensiero, è semmai stupefacente il
fatto che milioni e miliardi di individui siano con-
vinti di essere uniti e collocati in spazi condivisi
nonostante l’individualismo, esamina a tale riguar-
do «la sostenibilità» di cui tanto parlano coloro che
ci governano. Ma un ruolo determinante per man-
tenere in vita la sensazione di essere un collettivo,
in ambito nazionale e continentale, viene svolto
dai Media. Questi ultimi garantiscono (garanzia
apparente, una non scelta, n.d.r), al singolo un’ap-
parente coesione sociale altrimenti è difficile man-
tenere per la vastità degli Stati.

Il problema della libertà già esploso all’interno
della riflessione sulla questione dello stress dei
gruppi sociali, mette in evidenza il profondo rap-
porto tra i due temi fin dalla antichità.

Se ricordiamo la narrazione di Tito Livio in Ab
urbe condita, la leggenda della cacciata dei re Tar-
quini da Roma avvenne in seguito allo stupro della
matrona Lucrezia. Quest’ultima, violata da Sesto
Tarquinio, figlio del re Tarquinio il Superbo, dopo
aver dichiarato pubblicamente lo stupro si tolse la
vita per non continuare una vita nell’onta. La solle-
vazione popolare nata in seguito all’indignazione
che il gesto provoca nel popolo costrinse alla fuga
il Re e la sua famiglia, e sancì così l’inizio della Res
publicaromana. Questo narrazione può spiegare co-
me i collettivi si generino da ondate mimetiche di
stress condiviso, muovendosi in una prospettiva di
libertà che, in questo caso come in molti altri
nell’età antica, (ri)guarda soltanto le proprie con-
suetudini - usi, costumi - con l’incapacità di agire
liberamente e di riconoscere la sovranità.

Nietzsche, in Aurora, aveva già affrontato il rap-
porto tra moralità e costumi del tempo e la conse-
guente «immoralità» dell’uomo libero. Dunque il
problema delle energie psichiche di autoafferma-
zione, per l’autore, era emerso sia in filosofia che
in psicoanalisi. L’aspetto innovativo delle analisi
contenute nel volume è dato dall’applicazione del-
la grammatica del thymós ( ciò che anima l’uomo)
agli impianti storico-politici, con l’obiettivo di for-
nire così un’interpretazione timotica della psico-
storia politica mondiale. Solo così Sloterdijk riusci-
rà a unire le analisi sui sistemi «d’innesco» delle
passioni collettive e un loro effettivo «incarnarsi»
nelle dinamiche intersoggettive. L’autore arriva
dunque a sostenere che i collettivi, le società, nella
loro stessa essenza relazional-costitutiva negano
la libertà. Fondandosi essi stessi su ondate epide-
miche di sentimenti cementificanti che nulla han-
no a che vedere con il singolo, negano per essenza
l’esistenza del singolo in quanto tale. La tirannia
moderata resiste perché modera lo stress dei sud-
diti, quando essi si ribellano si è giunti all’ultimo
stadio della tolleranza e si realizza la più alta coo-
perazione tra dispotismo e stress.

Il libro si chiude con alcune riflessioni sulla li-
bertà e sul suo significato per la collettività: tiran-
nie politiche, speculazioni finanziarie, oppressio-
ne dell’oggettività nel nome della civiltà liberale
(quasi sinonimo di libertà individuale n.d.r ). Que-
sto lo scenario di oggi. Tentando di uscire almeno
idealmente dall’engagement, come aveva definito
Sartre «il mettersi a disposizione del mercato».

Per festeggiare i
propri 71 anni,

compiuti ieri, Lou Reed
ha postato sul suo
profilo una foto che lo
ritrae giovanissimo con
Angie, la prima moglie
di Bowie, e uno
stravoltissimo Iggy Pop

CULTURE

ILPEACE FESTIVAL

Documentari italiani
aNewYork
● Duedocumentari diRoberta
Biagiarelli,Souvenir Srebrenica e La
Transumanza della Pace sono stati
ammessial NewYorkPeace Film
Festival.Verrannoproiettati il 10marzo
aNewYork : ilprimoè un documentario
chericorda ilgenocidiodi Srebrenica,
il secondoè un progetto finanziato
dallaProvinciadi Trento dedicatoal
progettodisolidarietà internazionale
perSrebrenica, sostenutocon la
Federazioneprovinciale allevatori.

Unasocietà
diversa
«Stresse libertà»
il saggiodiPeterSloterdijik

CINEMA

IlBif&est traFellini
eCelentano
● Presentataa Roma laquarta edizione
delBif&st, l'international film festival
chesi svolgeràaBari dal 16al 23marzo.
Un festival importante edi spessore ma
daicosti bassi (ilbudget è di 1 milione
300mila euro),ma in continuacrescita,
chequest'annosaràdedicatoa
FedericoFellini eavrà tra i suoiospiti
AdrianoCelentano, protagonista di un
incontrocon Scola dopola proiezione
del suofilm Yuppi Du restauratoe
StephenFrears.

Sonotre i testi ineditiediversi fra loroscelti
per la rassegna incorsoalTeatroPalladium

PERIPIÙPICCOLI

Nonsolospettacoli
alTeatro India
● Hapreso il via ieri laprima edizione
della rassegnadi teatro ragazzi«Piccoli
indiani»che finoal 25 marzoanimerà gli
spazidelTeatro Indiadi Romaper
offrireal pubblicodeibambini e delle
famiglieun riccoprogramma diattività
traspettacoli, incontri, laboratori e
letture.Si comincia con Il Principe
Mezzanotte, unospettacolo scrittoe
direttoda AlessandroSerra,una
romantica fiabadai trattinoire poetici.

INBREVE

L’autoretentaunanuovaantropologia filosofica,
unaconsiderazionecomplessivadellastoria,dell’identità
umanaedeisuoicambiamentinell’eraglobale

MARCOGUARELLA

FUMETTO

AMilano ilprimo
MangaFestival
● IlprimoMilano MangaFestival si
svolgeràdal 3 maggioal 21 luglio. Uno
straordinariodoppioappuntamento
con la culturagiapponese: allaRotonda
diViaBesana una grandemostra sui
200annidi storiadell’arte Mangae al
WOW- Museodel Fumettoun focus
sugliautori manga indipendenti e
numerosieventi collaterali legati al
mondonipponico. Ilprogetto,
realizzatocon ilpatrociniodel
ConsolatoGenerale delGiappone in
Italia,è ideatoe realizzato daAdk
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Montepremi 2.430.320,03 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 49.251.834,51 4+stella € 44.865,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.246,00

Vinconoconpunti5 € 45.568,50 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 448,65 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 22,46 0+stella € 5,00

Nazionale 57 17 72 68 16
Bari 44 61 7 72 63
Cagliari 28 60 48 9 34
Firenze 39 19 87 68 81
Genova 24 38 26 13 71
Milano 30 79 59 17 32
Napoli 2 55 38 44 29
Palermo 30 80 76 88 71
Roma 88 63 66 11 37
Torino 9 2 28 69 64
Venezia 33 11 72 85 50

LOTTO

10eLotto
2 7 9 11 19 24 28 30 33 38
39 44 48 55 60 61 63 79 80 88

COSIMOCITO
SIENA

Laprimagrandegara,
con57chilometridi
sterrato,se l’aggiudica
l’italianodopouna
fugae lostrappofinale

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
16 49 59 67 71 82 78 88

VEDERE, RIVEDERE, RICORDARE. MENO 17
KM,ILPRIMOSCATTO,UNARASOIATA.UNO
SCATTO SOLO, PER PRENDERE IN TESTA
GLI ULTIMI DUE STRAPPI DENTRO LA POL-
VEREEILFANGO,AMARI,IMPOSSIBILICOM-
PAGNI DI VIAGGIO SULLE STRADE BIAN-
CHE.Ai sei altra rasoiata, ora è in testa
Moreno Moser, e va a braccio, improv-
visa, aspettando notizie buone da die-
tro. A un km da Piazza del Campo l'ul-
tima accelerazione. Non ne aveva più
e ha vinto, stravinto la Roubaix italia-
na, la Strade Bianche, da Gaiole a Sie-
na, 188 km di cui 57 nella polvere, sul-
lo sterrato fine e gessoso del Chianti,
delle Crete, dove stare in piedi è roba
da equilibristi e vincere da grandi cam-
pioni. Moreno Moser, a 22 anni, si ri-
trova e non da ieri campione, straordi-
nario improvvisatore, come il nobile
zio Francesco duro, cocciuto, sconfi-
nato. Uno da grandi corse: l'ha scoper-
to ieri, o così dice. «Una vittoria gran-
de, adesso so di poter puntare a gran-

di traguardi» e sospira mettendosi a
posto la maglia della nuova Cannonda-
le, l'ex Liquigas che si ritrova in casa
la coppia perfetta, Moser e lo slovacco
Peter Sagan, 45 anni in due, un decen-
nio buono davanti per entrare in sella
e a testa alta nella storia della biciclet-
ta.

È la settima edizione della Strade
Bianche, mai un italiano era passato a
braccia alzate sul traguardo della piaz-
za a forma di conchiglia. Tutti guarda-
no Cancellara, dopo 23 km partono in
quattro, Schaer, Ermeti, Belkov e Sa-
ramotins, vantaggio sostanzioso che
non si consuma alla lunga. Duro il per-
corso, otto tratti sterrati piuttosto lun-
ghi, strappi infernali e discese in pic-
chiata rese meno complicate dal bel
sole. Controvento parte Flecha, resta
a lungo a troppo dai primi e a poco dal
gruppo. Ai -17, con la Cannondale
sfiancata dal lavoro di una giornata in-
tera, Moser esce, se ne va. Ha un solo
giorno di gara nei garretti, gli altri sot-
tovalutano, Cancellara non ha la gam-
ba per cavalcate solitarie, Sagan fa lo
stopper, ed è perfetto. Moser raggiun-
ge e supera Flecha, se ne va solo, gua-
dagna un minuto, si sale, si scende, la
polvere insozza gli occhi, il vento è co-
stantemente contrario, ma Moser ha
classe e fondo, spinge, rientra sui pri-
mi. Cancellara prova qualche accelera-
zione, Sagan lo bracca, il gruppo arri-
va a vederli i primi, ma troppo tardi,
sotto le mura di Siena, quando inizia
l'ultimo, impossibile strappo di via
Santa Caterina. Moser è con Schaer e
Belkov, stravolto, ma ha l'ultimo guiz-
zo, quello del fuoriclasse. Si alza sui
pedali, digrigna i denti e se ne va anco-
ra, in cima all'ultima fatica al 16 per
cento prima della picchiata finale. All'
ultima curva è solo, allora si gira, vede
il vuoto e si lascia andare. Dietro Sa-
gan e Nocentini, poi gli altri, una gran-
de giornata italiana: «Ho dovuto ri-
schiare - prosegue il trentino - è stata
un'azione istintiva, sono andato oltre i
miei limiti grazie al pubblico». Adesso
«Tirreno, Sanremo e le Ardenne»,
chissà perché non la Roubaix, che è
corsa di polvere e follia, quindi adatta.
Un anno fa era il nipote di Francesco:
dopo sei vittorie - nel 2012 Laigueglia,
Gp di Francoforte, due tappe e la clas-
sifica del Giro di Polonia più la maglia
azzurra a Valkenburg - Moreno è or-
mai di fatto la cosa più bella capitata
al ciclismo italiano nell'ultimo lustro.
E davanti ha un mese pesante e un so-
gno profumato chiamato Sanremo, la
Classicissima che agli italiani manca
da sette, infiniti anni.

SPORT

«SPEROCHESTRAMACCIONINONABBIAFATTOLACAZ-
ZATAPIÙ GRANDEDELLASUAVITAAVOLERMI»,AVEVA
DETTO TEMPO FA IN UNA INTERVISTA ANTONIO CASSA-
NO. E chissà che il dubbio, adesso, non sia venuto
davvero al tecnico interista. Perché Fantantonio è
tornato. Non quello delle magie in campo, quanto
quello delle “cassanate” e della sregolatezza autodi-
struttiva conosciuto a Roma come a Madrid, a Geno-
va e, infine, a Milanello. La cronaca, per quello che
filtra dallo spogliatoio nerazzurro, racconta un co-
pione già visto altrove. Smentite a parte, dicono che
il diverbio fra Cassano e Stramaccioni sia iniziato in
campo in chiusura di allenamento venerdì mattina.
Qualche prole di troppo, una risposta sopra le righe
e poi le urla, ormai dentro gli spogliatoi, il faccia a
faccia a muso duro e l’intervento dei compagni per
separare l’allenatore e il fantasista dopo i primi spin-
toni. Di certo, in attesa di vedere cosa succederà più
avanti, il nome di Cassano non è stato inserito fra i
convocati per la gara di oggi a Catania, una rinuncia
non da poco considerando che dopo l’infortunio di
Milito il barese è rimasto con Palacio l’unica freccia
nella faretra di Stramaccioni. «Non è una sospensio-
ne – spiegava ieri il tecnico – è semplicemente una
mia decisione. Cassano nelle ultime sette gare è
quello con minutaggio più alto, non convocando re-
sta una mia scelta». Parole di circostanza che ricor-
dano quelle usate, a dicembre, per spiegare le pri-
me esclusioni di Sneijder. Dal canto suo, Stramac-
cioni getta acqua sul fuoco. «Quel che è successo
può accadere in uno spogliatoio – spiegava ieri -
Non c'è stato alcun contatto, solo una discussione
come altre. Dispiace che la cosa sia uscita dallo spo-
gliatoio».

Per capire cosa succederà d’ora in avanti, biso-
gna attendere. Di certo l’ultima intemperanza di
Cassano, la prima in nerazzurro, è buona per rinver-
dire una lista che ormai è leggenda. Iniziata addirit-
tura nell’Under21, era il 2001 e Cassano giocava an-
cora al Bari, con la fuga dal ritiro della Nazionale di
Gentile dopo l’esclusione contro la Romania. A Ro-
ma, con Capello e finché dura l’amicizia con Totti,
la pace dura una stagione soltanto: Antonio litiga in
allenamento, mostra le corna all’arbitro Rosetti nel-
la finale di Coppa Italia contro il Milan, si rifiuta di
scendere in campo in alcune partite e colleziona
multe. Quando il tecnico di Pieris se ne va alla Juve,
se possibile, le cose peggiorano ancora con Voeller,
Sella e soprattutto Delneri. Una situazione che co-
stringe la società a cederlo al Real Madrid per la
miseria di 5,5 milioni dopo averlo pagato quasi 80
miliardi di lire. In Spagna Cassano rompe anche
con Capello e finisce ai margini della rosa (El Gor-
do, lo sfottono le tv) complice anche una imitazione
dell’allenatore friulano “rubata” a bordo campo da
una telecamera. La seconda vita di Cassano ricomin-
cia a Genova, con la Sampdoria che il barese trasci-
na fino ai preliminari di Champions insieme a Pazzi-
ni. Ma anche in Liguria il carattere di Antonio gioca
brutti scherzi, come quando dopo una espulsione
contro il Torino (2 marzo 2008) getta la maglia ad-
dosso all’arbitro Pierpaoli minacciando di picchiar-
lo. «Garrone è come un padre per me» ripete alle
telecamere, ma alla prima occasione è proprio il
presidente della Samp a fare le spese dell’ira fune-
sta di Cassano beccandosi una pioggia di insulti da-
vanti al resto della squadra. «Comportamento gra-
vemente offensivo e irrispettoso» scrive la società
blucerchiata facendo ricorso al tribunale del lavoro
che lo sanziona decurtandogli lo stipendio. Ci pensa
il Milan a ridargli una nuova vita, la terza, aspettan-
do che torni in forma e facendolo curare dopo la
sofferenza cerebrale su base ischemica. Cassano,
punta i piedi e chiede (ottenendola) la cessione
all’Inter. «Galliani mi ha preso in giro, promette ma
poi non mantiene la parola – tuona alla prima confe-
renza stampa in nerazzurro - Faceva tanto fumo e
poco arrosto». Trentuno presenze, otto gol e tanti
assist: con l’Inter sembra scoccata la scintilla. Ma è
una illusione che dura sei mesi. Fino a venerdì.

SABATO 2 MARZO

Èesploso
Cassano
NienteCataniaper ilbarese
punitodopo la lite con Strama

Ilfantasistamandaall’aria
unastagionefinqui
apprezzabile. Il tecnico
dell’Inter:«Nonchiamarlo
èstataunamiascelta»

MASSIMO SOLANI
ROMA

Cassanoperde la testa inallenamentoequasi
vieneallemani conStramaccioni.Non èstato
convocato FOTO DI FABRIZIO GIOVANNOZZI/LAPRESSE

StradeBianche,
Moserpiù forte
diSaganeCancellara

MorenoMosermentreesulta sotto il
traguardodella StradeBianche FOTO DI

GIAN MATTIA D'ALBERTO / LAPRESSE
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